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1. PRESENTAZIONE DEL PROGETTO 

 PREMESSA 

Il presente documento costituisce lo Studio di Impatto Ambientale (di seguito S.I.A.) redatto ai sensi del D.Lgs. 

152/06 nell’ambito dell’attivazione della Procedura Autorizzativa Unica Regionale (PAUR) ai sensi dell’art. 27 

bis D.lgs. 152/06. 

Lo SIA si riferisce all’ampliamento e modifica di un impianto esistente per il recupero di rifiuti speciali non 

pericolosi costituiti da inerti da costruzione e demolizione, terra e rocce, gestito dalla ditta Bertacco Armando 

e già attualmente autorizzato, per gli aspetti ambientali, da Autorizzazione Unica Ambientale ai sensi del DPR 

59/2013 (AUA num. 1/2017 ricomprendente: provvedimento 548/2016 del 21/10/2016 della Provincia di 

Vicenza per la gestione rifiuti in procedura semplificata, autorizzazione allo scarico su suolo delle acque di 

dilavamento di prima e seconda pioggia dei piazzali ai sensi dell’art. 124 d.lgs. 152/06, Autorizzazione di 

carattere generale alle emissioni in atmosfera ai sensi dell’art. 272 comma 2 D.lgs. 152/06).  

L’attività svolta dalla ditta Bertacco Armando consiste in escavazioni e movimento terra, lavori stradali, 

acquedotti e fognature e sgombero neve, demolizioni e sterri, frantumazione di materiali inerti e da 

demolizione. Nell’ambito della gestione rifiuti la ditta si occupa del trattamento di rifiuti provenienti dal 

settore edile e degli scavi, ovvero inerti e rifiuti da costruzione e demolizione.  

L’autorizzazione presente ad oggi rispecchia una situazione non più consona all’attività della ditta. Al 

momento del rilascio, infatti, l’attività prevalente era certamente quella del commercio di materiale naturale 

(circa 12.000 ton/anno) e la parte inerente il recupero rifiuti (pari a 2.500 ton/anno) era un’attività accessoria 

voluta per completare il servizio ai clienti. Tuttavia, nell’ultimo decennio e soprattutto dopo la pandemia, 

nella zona è aumentata esponenzialmente la produzione di materiale edile da cantiere, che attualmente deve 

per forza essere trasportato in impianti localizzati in pianura, con costi molto elevati sia in termini di consumi 

sia in termini ambientali (emissioni). Parallelamente è cresciuta la sensibilità e l’attenzione ambientale nei 

confronti dei temi del recupero e del riciclo, piuttosto che dello smaltimento.  

La ditta ha quindi deciso di convertire l’attività di recupero rifiuti da attività accessoria ad attività 

prevalente nel proprio impianto, investendo in macchinari idonei al trattamento dei rifiuti inerti e 

ampliando, riorganizzando e migliorando lo spazio dell’impianto (con potenziamento del sistema di raccolta 

e depurazione delle acque). Dovendo gestire in modo distinto le due attività (materiale edile non rifiuto e 

materiale edile classificato come rifiuto) risultava inoltre necessario ampliare lo spazio per garantire una 

gestione separata più agile.  
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Le esigenze di sviluppo aziendale sono quindi legate ai seguenti aspetti: 

 aumento dei EER trattabili, sempre provenienti dal comparto edile (101311, 170101, 170102, 

170103, 170802, 170504, 170302); 

 aumento dei rifiuti in ingresso da 2.500 ton/anno a 20.000 ton/anno con un massimo recupero 

giornaliero pari a 550 ton/giorno (di cui 450 ton/giorno per il recupero di inerti, 100 ton/giorno 

recupero di terre e rocce); 

 aumento del quantitativo di rifiuti in deposito da 930 ton a 2.100 ton, di cui 2.000 ton funzionali al 

recupero in impianto e 100 ton sola messa in riserva in attesa di avvio ad impianti autorizzati; 

 aumento del quantitativo in deposito di rifiuti prodotti in attesa di avvio a recupero presso altri 

impianti autorizzati da 7 ton a 10 ton; 

 inserimento di un nuovo vaglio per il trattamento delle terre e rocce da scavo; 

 ampliamento dell’area impiantistica finalizzato ad una migliore organizzazione dell’impianto e ad 

aumentare la superficie a disposizione per lo stoccaggio delle EoW e del materiale lavorato; 

 incremento aree impermeabilizzate per la protezione del suolo (aree destinate sia al 

deposito/lavorazione rifiuti che al deposito del materiale lavorato in attesa di certificazione, area 

lavaggio ruote e rifornimento mezzi)  

 riprogettazione della rete di raccolta e trattamento delle acque di dilavamento dalle superfici dello 

stabilimento. 

Il progetto rientra nella tipologia di opere previste negli Allegati alla Parte II del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii 

e in particolare nell’Allegato IV al punto 7 lett z.b) “Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti speciali e 

urbani non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui 

all'allegato C, lettere da R2 a R9, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152”.  

Il presente Studio di Impatto Ambientale è quindi volto ad approfondire gli aspetti legati all’analisi dei 

potenziali impatti ambientali correlati all’impianto e alle eventuali mitigazioni necessarie per mitigare gli 

stessi. 

Si precisa che la ditta richiede il rilascio del PROVVEDIMENTO AUTORIZZATORIO UNICO ai sensi dell’art.27-

bis del D.Lgs. n. 152/06, dell’art. 11 della L.R. n. 4/2016 e della D.G.R. 568/2018, comprendente il rilascio 

delle Autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi necessari alla realizzazione e 

all’esercizio dell’intervento che, nel presente caso, oltre al consistono in: 

✓ Provvedimento di V.I.A.,  

✓ Autorizzazione Unica ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/2006 per la gestione dell’impianto di 

recupero rifiuti nel regime ordinario, comprensiva di autorizzazione allo scarico delle acque reflue 

industriali di dilavamento sul suolo e variante temporanea  

✓ Autorizzazione Paesaggistica 

✓ Parere del Consiglio Comunale di Lusiana Conco alla Variante temporanea per l’utilizzo dell’area 

collocata in zona agricola F per l’ampliamento dell’attività  
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 METODOLOGIA 

Lo Studio di Impatto Ambientale di seguito sviluppato, predisposto con riferimento alle indicazioni 

dell’Allegato VII, riporta i contenuti dello Studio di impatto ambientale di cui all'articolo 22, alla Parte II del 

D. Lgs. 152/2006 e secondo le Linee Guida SNPA 28-2020, e si articola nelle seguenti parti: 

1) INTRODUZIONE AL PROGETTO: Localizzazione dell’intervento, motivazioni e alternative progettuali 

2) VERIFICA DELLA COERENZA DEL PROGETTO CON LE PREVISIONI DI PIANI E PROGRAMMI E VINCOLI 

TERRITORIALI-AMBIENTALI: Definizione del quadro di riferimento normativo, territoriale, ambientale e 

paesaggistico, individuazione dei vincoli territoriali – ambientali e le previsioni di piani e programmi 

riguardanti l’ambito territoriale di intervento.  

3) DESCRIZIONE DEL PROGETTO: Caratteristiche del progetto, indicazione delle misure di mitigazione 

previste e dei principali effetti attesi sull’ambiente 

4) ANALISI E VALUTAZIONI AMBIENTALI: analisi di dettaglio delle caratteristiche dell’ambiente e 

dell’interrelazione tra progetto e componenti ambientali, con riferimento principalmente a: 

✓ atmosfera – qualità dell’aria 

✓ acque superficiali e acque sotterranee  

✓ suolo, geologia e geomorfologia 

✓ biodiversità 

✓ paesaggio e beni storico – culturali 

✓ mobilità e traffico 

✓ agenti fisici (rumore) 

✓ luminosità del cielo (inq. luminoso) 

✓ consumo di risorse 

✓ società (economia e salute pubblica) 

Nella presente trattazione si esclude l’analisi di campi elettrici e radiazioni ionizzanti tra gli agenti fisici vista 

la tipologia ed entità di opere in progetto. Nell’esposizione si è adottata la soluzione dello studio di settore 

unitario, ovvero per ciascun fattore all’esame dello stato attuale della componente fa seguito l’identificazione 

e valutazione degli impatti previsti, nonché la definizione delle mitigazioni necessarie e delle eventuali attività 

di monitoraggio. Al termine dello studio viene proposto un quadro di sintesi riepilogativo.  

5) SINTESI NON TECNICA 

Lo studio si conclude con la Sintesi non Tecnica, ovvero un rapporto sintetico e riepilogativo delle analisi e 

delle valutazioni condotte, nonché delle opere di mitigazione ambientale e di inserimento paesaggistico 

previste.  

6) DOCUMENTAZIONE SPECIALISTICA INTEGRATIVA 

A corredo delle analisi svolte si presentano inoltre i seguenti studi specialistici:  

✓ Studio di impatto acustico;  

✓ Relazione geologico-litologica; 

✓ Studio del traffico; 

✓ Relazione paesaggistica;  

✓ Relazione di non necessità di VIncA; 

✓ Studio idraulico. 
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2. INTRODUZIONE AL PROGETTO 

 INFORMAZIONI GENERALI 

Oggetto del presente SIA è l’impianto gestito dalla ditta Bertacco Armando, attualmente autorizzato con 

A.U.A num. 1/2017 rilasciata dallo SUAP dell’Unione Montana “Spettabile reggenza dei Sette Comuni” in data 

30.01.2017. Di tale A.U.A. costituisce parte sostanziale ed integrante il Provvedimento 548/2016 del 

21/10/2016 della Provincia di Vicenza – Settore Ambiente, Servizio Ambiente e Territorio e relativi allegati:  

1) Allegato scarichi in recapito diverso dalla fognatura della Provincia di Vicenza; 

2) Allegato emissioni in atmosfera della Provincia di Vicenza; 

3) Allegato iscrizione al registro Provinciale delle Imprese che effettuano attività di recupero rifiuti in 

regime semplificato al n. 8/2011. 

 DATI IDENTIFICATIVI AZIENDA 

I dati identificativi della ditta Bertacco Armando sono di seguito riportati. 

Tabella 1 - Dati aziendali 

Ragione Sociale Azienda BERTACCO ARMANDO 

Attività svolta  
Trattamento rifiuti speciali non pericolosi costituiti da inerti 
e terra e rocce. Escavazione e movimento terra per conto 
terzi. 

Sede Legale Contra’ Brunello 16, Fraz. Rubbio – 36046 Conco (VI) 

Sede impianto Località Rubbietto – 36046 Lusiana Conco (VI) 

P. IVA 1234850244 

N. REA VI – 152682 

Data iscrizione registro imprese 20/03/1980 

Legale rappresentante Armando Bertacco  

Numero telefonico 0424 709165 

Mail bertacco.armando@gmail.com 

Orario apertura impianto 8:00-12:00 – 13:00-18:00 lun-ven 

Giorni apertura impianto 250 
 

Dati catastali   

IMPIANTO ESISTENTE 

Foglio n. 15 mappali 24, 29, 31, 334 e 22 parz, 25 parz, 28 
parz, 30 parz, 34 parz, 128 parz, 300 parz, 329 parz, 331 
parz, 332 parz, 335 parz; 
Foglio n. 16 mappali 894 parz, 109 parz 

AMPLIAMENTO 
Foglio n. 15 mappali nn. 25 parz, 26 parz, 28 parz, 30 parz, 
31, 32 parz, 33 parz, 34 parz, 87 parz, 300 parz;329 parz 
Foglio n.16 mappali nn. 894 parz, 109 parz 

Superficie fondiaria attuale:  13.090 m2  

Superficie fondiaria di progetto: 21.720 mq (ampliamento di 8.630 mq)  

Titolo di godimento PROPRIETÀ  
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 INQUADRAMENTO TERRITORIALE INTERVENTO 

 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

L’impianto è collocato nel territorio del Comune di Lusiana-Conco, comune ricadente nel territorio della 

Comunità Montana Spettabile Reggenza dei Sette Comuni. 

 

Figura 1 – Individuazione della posizione dell’impianto nel territorio della Provincia di Vicenza 

Bertacco Armando 
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 LOCALIZZAZIONE 

L’area in cui sorge l’impianto è sita in Località Rubbietto, strada della Scaletta, Comune di Lusiana Conco (VI).  

L’attività di recupero rifiuti inerti di cui trattasi insiste su di una ex-cava (ex-cava Ronchi) ad una altitudine 

compresa tra 960 e 980 m s.l.m. 

L’area è urbanisticamente classificata dal vigente Piano degli Interventi come Z.T.O. “D” con specifica 

individuazione di “attività regolamentata secondo la L.R. 3/2000”. 

Il contesto territoriale in cui si inserisce l’impianto è un ambito montano caratterizzato dalla prevalenza di 

aree agricole incolte, aree destinate al pascolo e aree forestali con presenza di piccoli centri abitati sparsi, 

generalmente posti lungo le strade o nelle zone più in rilievo. 

 

Figura 2 - Localizzazione del sito – Carta IGM 100.000 

  

Bertacco Armando 
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 MOTIVAZIONI DELL’INTERVENTO 

Fino ad oggi l’attività prevalente presso l’impianto è stata la macinazione e vagliatura di materiale inerte 

naturale e proveniente da cava e da scavi, per un quantitativo di poco meno di 10.000 ton/anno, mentre la 

gestione di inerti intesi come rifiuti interessa un quantitativo massimo pari a 2.500 ton/anno (come da AUA 

attuale). 

L’autorizzazione presente ad oggi rispecchia una situazione non più consona all’attività della ditta. Al 

momento del rilascio, infatti, l’attività prevalente era certamente quella del commercio di materiale naturale 

(stimato a circa 12.000 ton/anno) e la parte inerente il recupero dei rifiuti (pari a 2.500 ton/anno) era solo 

un’attività accessoria voluta per completare il servizio ai clienti. Tuttavia, nell’ultimo decennio e soprattutto 

dopo la pandemia, nella zona è aumentata esponenzialmente la produzione di materiale edile da cantiere, 

che attualmente deve per forza essere trasportato in impianti localizzati in pianura, con costi molto elevati 

sia in termini di consumi sia in termini ambientali (emissioni). Parallelamente è cresciuta la sensibilità e 

l’attenzione ambientale nei confronti dei temi del recupero e del riciclo, piuttosto che dello smaltimento.  

La ditta ha quindi deciso di convertire l’attività di recupero rifiuti da attività accessoria ad attività 

prevalente nel proprio impianto, investendo in macchinari idonei al trattamento dei rifiuti inerti e 

ampliando, riorganizzando e migliorando lo spazio dell’impianto (con potenziamento del sistema di raccolta 

e depurazione delle acque). Dovendo gestire in modo distinto le due attività (materiale edile non rifiuto e 

materiale edile classificato come rifiuto) risulta inoltre necessario ampliare lo spazio per garantire una 

gestione separata più agile.  

La ditta chiede nello specifico che venga autorizzato: 

 aumento dei CER relativi ai rifiuti in ingresso sempre provenienti dal comparto edile (101311, 

170101, 170102, 170103, 170802) e sempre assimilabili alla tipologia 7.1 di cui al DM 5/2/1998; 

 inserimento tra i rifiuti in ingresso delle terre e rocce da scavo (CER 170504) e delle miscele 

bituminose (CER 170302); 

 aumento dei rifiuti in ingresso da 2.500 ton/anno a 20.000 ton/anno con un massimo recupero 

giornaliero pari a 550 ton/giorno (di cui 450 ton/giorno per il recupero di inerti, 100 ton/giorno 

recupero di terre e rocce); 

 aumento del quantitativo di rifiuti in deposito da 930 ton a 2.100 ton, di cui 2.000 ton funzionali al 

recupero in impianto e 100 ton sola messa in riserva in attesa di avvio ad impianti autorizzati; 

 aumento del quantitativo di rifiuti prodotti in deposito in attesa di avvio a recupero presso altri 

impianti autorizzati da 7 ton a 10 ton; 

 inserimento di un nuovo vaglio per il trattamento delle terre e rocce da scavo e di un mulino per la 

macinazione del materiale naturale fine; 

 ampliamento dell’area impiantistica finalizzato ad una migliore organizzazione dell’impianto e ad 

aumentare la superficie a disposizione per lo stoccaggio delle EoW e del materiale lavorato; 
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 riprogettazione della rete di raccolta e trattamento delle acque di dilavamento dalle superfici dello 

stabilimento. 

 AUTORIZZAZIONI RICHIESTE 

Viene presentata istanza di attivazione della procedura per il rilascio del PROVVEDIMENTO AUTORIZZATORIO 

UNICO ai sensi dell’art.27-bis del D.Lgs. n. 152/06, dell’art. 11 della L.R. n. 4/2016 e della D.G.R. 568/2018, 

comprendente il rilascio del provvedimento di V.I.A. e il rilascio delle Autorizzazioni, intese, concessioni, 

licenze, pareri, nulla osta e assensi necessari alla realizzazione e all’esercizio dell’intervento consistenti in: 

- Autorizzazione alla gestione e trattamento rifiuti speciali non pericolosi ai sensi dell’art. 208 d.lgs. 

152/06 (attualmente autorizzate nell’ambito dell’AUA 1/2017 - Provvedimento 548/2016 del 

21/10/2016 della Provincia di Vicenza per la gestione rifiuti in procedura semplificata); 

- Autorizzazione allo scarico su suolo delle acque di dilavamento di prima e seconda pioggia dei piazzali 

ai sensi dell’art. 124 d.lgs. 152/06 (attualmente autorizzate nell’ambito dell’AUA 1/2017 – Allegato 

Scarichi in recapito diverso dalla pubblica fognatura); 

- Autorizzazione di carattere generale alle emissioni in atmosfera ai sensi dell’art. 272 comma 2 D.lgs. 

152/06 (attualmente contenuta nell’ambito dell’AUA 1/2017); 

- Richiesta di variante per l’area non conforme urbanisticamente, utilizzando come strumento 

normativo quanto previsto (per questo tipo di attività) dal comma 6 dell’art. 208, che prevede una 

deroga legata e vincolata allo svolgimento della specifica attività autorizzata (“[…] L’approvazione 

sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e 

comunali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di 

pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori.”). Tale deroga allo strumento urbanistico sarà 

quindi legata e vincolata allo svolgimento dell’attività autorizzata: al termine di tale attività l’area 

tornerà ad essere agricola e sarà ripristinato l’attuale stato dei luoghi. 

- Autorizzazione paesaggistica. 

L’Ente competente per il provvedimento di V.I.A. e il rilascio del provvedimento autorizzatorio è la Provincia 

di Vicenza. 

 COERENZA E CONFORMITÀ DEL PROGETTO CON IL PIANO DI GESTIONE DEI 
RIFIUTI 

Nel presente capitolo si evidenzia la coerenza del progetto proposto con la pianificazione regionale relativa 

alla gestione rifiuti (Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali). 

Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 988 del 09 agosto 2022 è stato approvato l’Aggiornamento del 

Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e speciali. Il Piano è costituito dai seguenti allegati: 

- Aggiornamento del PRGRUS (Allegato A),  
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- Documento contenente gli allegati dell'aggiornamento di Piano (Allegato A1) 

- “Rapporto ambientale preliminare con valutazione di incidenza ambientale” (Allegato B) 

L’aggiornamento recente conferma gli obiettivi del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani e 

Speciali adottato dalla Giunta Regionale del Veneto con delibera n. 264 del 5 Marzo 2013 e approvato con 

Delibera del Consiglio Regionale n. 30 il 29 Aprile 2015. Gli obiettivi del piano prevedono che l’azienda, sia 

per quanto riguarda i rifiuti urbani che speciali, debba rispettare una precisa gerarchia di azioni nella gestione 

dei Rifiuti, che segue un ordine dettato dai 5 livelli di priorità e sostenibilità ambientale (Allegato A DGR n. 

988 del 09 agosto 2022):  

1) Prevenzione: riduzione produzione rifiuti 

2) Riutilizzo / riuso: prolungamento della vita utile dei prodotti 

3) Riciclo: recupero vari materiali 

4) Recupero energia: produzione di biogas o termovalorizzazione 

5) Smaltimento: conferimento in discarica controllata 

Il progetto risponde all’obiettivo di aumentare il recupero di rifiuti generati dal comparto edile nel bacino di 

utenza relativo all’Altopiano di Asiago. 

Per una analisi di dettaglio della conformità delle opere in progetto con il Piano di Gestione Rifiuti e in 

generale con il sistema dei vincoli territoriali – ambientali e degli obiettivi e indirizzi di pianificazione 

territoriale e paesaggistica si rimanda al capitolo 3.  

 ALTERNATIVE PROGETTUALI 

L’analisi delle alternative ha lo scopo di valutare le possibili e ragionevoli soluzioni diverse rispetto a quella 

di progetto. Le alternative individuate riguardano l’alternativa “zero” intesa come il mantenimento della 

situazione attuale, l’alternativa di localizzare l’impianto in un’altra zona produttiva di dimensioni adeguate e 

l’alternativa gestionale relativa all’aumento della potenzialità dell’impianto senza ampliamento su zona 

impropria.  

 ALTERNATIVA “ZERO" – MANTENIMENTO DELLA SITUAZIONE ATTUALE 

In considerazione della richiesta proveniente dal mercato locale, l’alternativa di non realizzare quanto 

previsto in progetto comporta l’impossibilità di sviluppo dell’attività aziendale che già allo stato attuale non 

riesce a rispondere alla domanda del mercato. Questo limite all’attività di recupero genererebbe un impatto 

sull’ambiente principalmente legato alla necessità delle aziende di dover trasportare i rifiuti ad impianti 

autorizzati al recupero situati in pianura, in assenza di altre attività analoghe presenti sul territorio 

dell’Altopiano, con aumento di impatto sulla componente viabilità e, di conseguenza, sulle emissioni in 
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atmosfera e sul rumore da traffico generati dal traffico dei mezzi pesanti in transito verso la pianura, oltre 

che sul sistema socio-economico per i maggiori costi legati al trasporto del materiale. 

 ALTERNATIVA 1: LOCALIZZAZIONE DIVERSA  

L’alternativa di localizzazione prevede lo spostamento dell’attuale impianto in una zona diversa che presenti 

caratteristiche dimensionali adeguate e sia idonea dal punto di vista urbanistico. Si evidenzia però che lo 

spostamento dell’attività in una zona produttiva risulta antieconomica per i costi legati all’acquisto del nuovo 

lotto, alla predisposizione del sito, allo spostamento dei macchinari e alla realizzazione delle opere di 

mitigazione. Risulta onerosa per i tempi legati all’autorizzazione dell’eventuale nuovo impianto e alla 

realizzazione dello stesso. Risulta inoltre poco opportuna dal punto di vista ambientale poiché risulterebbe 

difficile collocare una nuova attività produttiva nell’attuale sito che verrebbe abbandonato e, pertanto, 

costringerebbe la ditta alla realizzazione di opere di reinserimento ambientale. Tali costi risultano 

difficilmente ammortizzabili nel tempo.   

 ALTERNATIVA 2: GESTIONALE  

L’alternativa considera l’ipotesi di aumentare la potenzialità di trattamento rifiuti dell’impianto senza 

utilizzare ulteriore superficie.  

Questa alternativa, in termini ambientali, presenterebbe certo il vantaggio del minor consumo di suolo, ma 

anche lo svantaggio, ancora maggiore, di non consentire il recupero della maggior parte dei rifiuti prodotti 

dal comparto edile della zona, se non a fronte di uno spostamento degli stessi verso gli impianti di pianura, 

con conseguente aumento di traffico ed emissioni in atmosfera, poiché lo spazio dell’ampliamento è volto 

proprio a gestire in modo separato rifiuti e materiale naturale, oltre che a creare un’area dedicata al deposito 

e al trattamento di rifiuti da terra e rocce da scavo. I rifiuti che non vengono recuperati per produrre materia 

prima secondaria da riutilizzare nel mercato edile, sarebbero, in alternativa, smaltiti presso discariche.  

 CONSIDERAZIONI 

La proposta in essere costituisce la modifica di un impianto esistente, già dotato di infrastrutture, macchinari 

e impianti necessari per la gestione dei rifiuti e ad oggi sottoutilizzato rispetto alle reali potenzialità.  

Seppure l’aumento della potenzialità di recupero, della tipologia di rifiuti gestibili e l’utilizzo di una parte di 

superficie in area urbanisticamente non conforme (zona agricola) costituiscano elementi di potenziale 

impatto sull’ambiente da analizzare e valutare, si ritiene che le alternative analizzate siano da escludere per 

le motivazioni sopra riportate.  
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3. COERENZA CON LE PREVISIONI DI PIANI E PROGRAMMI E VINCOLI 
TERRITORIALI-AMBIENTALI  

 COMPATIBILITÀ DELL’INTERVENTO CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 
TERRITORIALE 

Con lo scopo di descrivere l’utilizzazione attuale del territorio, di verificare la conformità urbanistica del sito 

e la presenza di eventuali vincoli paesaggistico – ambientali sono analizzati i seguenti strumenti di 

pianificazione: 

✓ Piano Territoriale Regionale di Coordinamento del Veneto (P.T.R.C.); 

✓ Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Vicenza (P.T.C.P.); 

✓ Piano d’Area dell’Altopiano dei Sette Comuni, dei Costi e delle Colline” 

✓ Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) e Piano degli Interventi (P.I.) del Comune di Conco; 

Si specifica che il 20 febbraio 2019 con la L.R. 18 febbraio 2019 n.11, è stato istituito il comune di Lusiana 

Conco, in provincia di Vicenza, mediante la fusione dei comuni contigui di Conco e di Lusiana. Lusiana Conco 

è pertanto una delle cinque fusioni di comuni in Veneto approvate nel 2019. 

Stante la recente unificazione, si è fatto riferimento ai piani vigenti del Comune di Conco, in assenza di una 

pianificazione urbanistica unificata. 

 PIANO TERRITORIALE REGIONALE DI COORDINAMENTO DEL VENETO (P.T.R.C.) 

La Regione Veneto norma il suo territorio attraverso il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento 

(P.T.R.C.) approvato con deliberazione di Consiglio Regionale n.62 del 30 giugno 2020 (BUR n. 107 del 17 

luglio 2020). 

Dallo studio delle tavole del PTRC 20201 in relazione all’area in esame si possono desumere le seguenti 

informazioni:  

Elaborato di riferimento Caratteristiche ambito di intervento 

Tavola PTRC 1992 – Ricognizione Il progetto ricade nell’ambito con piano di area con 
salvaguardia scaduta “Altopiano dei Sette Comuni, dei 
costi e delle colline” 

Tavola 1a - Uso del suolo / Terra Non si evidenziano elementi specifici 

Tavola 1b - Uso del suolo / Acqua Il progetto ricade all’esterno dell’area sottoposta a vincolo 
idrogeologico (a seguito di verifica della delimitazione 
precisa individuata nel PCP) 

Tavola 1c - Uso del suolo / Idrogeologia e 
rischio sismico 

Non si evidenziano elementi specifici 

 
1 https://www.regione.veneto.it/web/ptrc/ptrc-2020 
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Tavola 2 – Biodiversità Il progetto ricade all’esterno dell’area classificata come 
corridoio ecologico (a seguito di verifica della 
delimitazione precisa individuata nel PTCP) 

Tavola 3 - Energia e ambiente Il progetto ricade in area con inquinamento da Nox 
inferiore a 10 µg/mc 

Tavola 4 – Mobilità Il progetto ricade in area con densità territoriale inferiore a 
0,1 abitanti per ettaro 

Tavola 5a - Sviluppo economico 
produttivo 

Il progetto ricade in area con incidenza della superficie ad 
uso industriale inferiore a 0,005 sul territorio comunale 

Tavola 5b - Sviluppo economico turistico Non si evidenziano elementi specifici 

Tavola 6 - Crescita sociale e culturale Non si evidenziano elementi specifici 

Tavola 7 - Montagna del Veneto Non si evidenziano elementi specifici 

Tavola 8 - Città, motore di futuro Non si evidenziano elementi specifici 

Tavola 9 - Sistema del territorio rurale e 
della rete ecologica: ambito 09 Altopiano 
dei Sette Comuni 

Non si evidenziano elementi specifici 

 

Si riporta di seguito l’art. 35 delle NTA del piano relativo all’“Ubicazione degli impianti di gestione rifiuti”: 

1. La progettazione di nuovi impianti o discariche dovrà rispettare standard di tutela ambientale ed igienico sanitaria, 

conformi alla disciplina di settore. 

2. Va favorito l’utilizzo di impianti esistenti nelle aree produttive al fine di agevolare il recupero e l’ottimizzazione 
dell’uso delle fonti energetiche e del riciclo delle materie prime. 

3. I nuovi impianti di smaltimento e recupero di rifiuti, compresi i rifiuti speciali, sono ubicati nell’ambito delle singole 

zone territoriali omogenee produttive o per servizi tecnologici. Tale previsione non si applica a: 

a. Discariche ed impianti di compostaggio che sono localizzati in zone a servizi o in zona agricola; 

b. Impianti di recupero dei rifiuti inerti che sono localizzati, preferibilmente, all’interno di aree di cava nel 

rispetto della legge regionale 21 gennaio 2000, n. 3 “Nuove norme in materia di gestione dei rifiuti”, ed in 

conformità alle specifiche disposizioni del piano di settore. 

4. Fatti salvi ulteriori vincoli previsti da specifiche normative di settore, nazionali e regionali, e la diversa 

determinazione da parte delle Autorità titolari del potere di vincolo, non è di regola consentita l’installazione di 

nuovi impianti o discariche, con esclusione degli stoccaggi di rifiuti annessi ad attività produttive o di servizio, nelle 

aree sottoposte a vincolo ambientale, paesaggistico, idrogeologico, storico-archeologico. 

5. Le nuove discariche devono essere localizzate anche valutando la loro compatibilità con gli elementi eco-sistemici 

funzionali alla Rete Ecologica. 

Il progetto risulta coerente con la pianificazione territoriale, sia per la localizzazione all’interno di una ex-cava 

sia per il fatto che lo sviluppo dell’impianto consentirà di aumentare il recupero dei rifiuti e quindi di 

aumentare l’utilizzo di materia prima secondaria rispetto all’utilizzo di materia prima, favorendo l’economia 

circolare del comparto. 

Da un’ 

attenta analisi del piano è possibile concludere che non ci sono indicazioni, prescrizioni o vincoli particolari 

in contrasto con il progetto. 
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 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO DELLA PROVINCIA DI VICENZA (P.T.C.P.) 

Il P.T.C.P. della Provincia di Vicenza è stato adottato con Deliberazione di Giunta della Regione del Veneto n. 

708 del 02/05/2012. Nella tabella di seguito si riepiloga l’analisi delle tavole del Piano: 

Elaborato di riferimento Caratteristiche ambito di intervento 

Tavola 1.1.A - Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale – Nord 

L’impianto ricade al limite di un’area con vincolo zone 
boscate (art. 34 NTA), all’interno di un Piano d’Area 
Regionale.  

Tavola 1.2.A - Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale - 1-2 Nord 

L’impianto ricade in un ambito naturalistico di livello 
regionale. 

Tavola 2.1.A - Carta delle Fragilità – Nord L’impianto ricade in prossimità di una zona con grotte 
(Art. 10 – Art. 39). 

Tavola 2.2 - Carta Geolitologica L’impianto ricade in prossimità di una zona con rocce 
compatte stratificate. 

Tavola 2.3 - Carta Idrogeologica Non si evidenziano elementi specifici. 

Tavola 2.4 - Carta Geomorfologica In prossimità di zona con orlo di scarpata di 
degradazione. 

Tavola 2.5 - Carta del Rischio Idraulico Non si evidenziano elementi specifici. 

Tavola 3.1.A - Carta del Sistema Ambientale 
– Nord 

Area carsica (art. 14). Impianto ricade in ambito 
caratterizzato dalla presenza di zone boscate (Art. 34). 

Tavola 4.1.A - Carta del Sistema Insediativo 
Infrastrutturale – Nord 

Aree produttive (Art.66- Art.71); Ambito per la 
pianificazione coordinata fra più comuni: Bassano e 
prima cintura (Art.93) 

Tavola 5.1.A - Carta del Sistema Paesaggio – 
Nord 

Ambiti strutturali di paesaggio PTRC: Altopiano dei 
Sette Comuni. Ambito boscato 

Si riporta di seguito un estratto della Tavola 1.1.A - Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale – Nord 

con individuazione del limite dell’area con vincolo zone boscate e vincolo idrogeologico (art. 34 NTA).  
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Figura 3 - Estratto Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale del PTCP di Vicenza – Tav. 1.1 

L’impianto esistente ricade all’esterno di tali aree. L’ampliamento ricade marginalmente dell’area con vincolo 

“zone boscate”. Si riporta di seguito l’estratto dell’art. 34: 

ART. 34 – VINCOLI TERRITORIALI PREVISTI DA DISPOSIZIONI DI LEGGE. 
1. Nella tav. 1 sono riportati i vincoli e gli ambiti dei piani di livello superiore, sotto elencati a cui si attengono i Comuni 
in sede di pianificazione. Tali indicazioni cartografiche del PTCP sono ricognitive e ciascun tipo di vincolo e piano trova 
la propria individuazione e disciplina nei corrispondenti atti istitutivi: 
[…] 
f. Vincolo paesaggistico – Zone boscate D. Lgs. 42/2004 
I. Sono sottoposte a tutela di legge le zone boscate di cui all’art. n. 142 del D. Lgs.42/2004 e successive modifiche ed 
integrazioni, e della normativa previgente (Legge n.431/85). 
II. Il vincolo ex L.431/85 è individuato dal PTRC, e all’art. 20 NTA “Direttive per la tutela dei boschi” rimanda alla 
redazione di Piani di assestamento forestale e prevede che, nelle “… proprietà non comprese nei piani di assestamento 
vigono le prescrizioni di massima e di polizia forestale...”. 
III. Per la definizione di zone boscate si rimanda all’art. 14 della L.R. 13 settembre 1978, n. 52 “Legge forestale 
regionale” come modificato dall’art. n. 6 della L.R. 25 febbraio 2005, n. 5 “Disposizioni di riordino e semplificazione 
normativa collegato alle leggi finanziarie 2003-2004 in materia di usi civici e foreste, agricoltura e bonifica”, nel quale 
non sono considerate bosco le formazioni esclusivamente arbustive, e dove si danno precisi parametri dimensionali di 
riferimento. In esso si ribadisce infine la maggior tutela dei siti della Rete Natura 2000 secondo la normativa vigente 
di riferimento. 
IV. Per la gestione del patrimonio boschivo valgono le disposizioni del Piano di riordino previsto dalla L.R. 25/1997, 
che fornisce indicazioni di dettaglio a scala catastale (strumento cartografico di gestione). 
V. In base alle definizioni di cui sopra, l’applicazione del vincolo paesaggistico, quindi, non discende direttamente dalla 
lettura cartografica ex PTRC: la sussistenza del vincolo, discendendo direttamente dalla definizione di bosco (art. 14 
della L.R. 13 settembre 1978, n. 52 e successivo art. 6 della L.R. 5 del 25.02.2005) va verificata di volta in volta. 

 
Si evidenzia che è stata redatta apposita Relazione Paesaggistica per valutare la compatibilità dell’intervento 
con il vincolo e che per l’area urbanisticamente non idonea si richiede una variante per l’attività specifica in 
sede di approvazione progetto, come previsto dal comma 6 art. 208 D.lgs. 152/06. 

Per i restanti aspetti si ritiene non risultino elementi del PTCP in contrasto con quanto proposto. 

 PIANO DI AREA “ALTOPIANO DEI SETTE COMUNI, DEI COSTI E DELLE COLLINE” 

Con D.G.R. n. 792 del 9 aprile 2002, la Regione Veneto ha adottato il “Piano di Area Altopiano dei Sette 

Comuni, dei Costi e delle Colline”. Il Piano di Area costituisce variante al P.T.R.C. ed una sua migliore 
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definizione locale. A tale scopo la Regione del Veneto e la Provincia di Vicenza hanno sottoscritto in data 3 

aprile 2001 un protocollo d’intesa finalizzato alla stesura del “Piano di Area dell’Altopiano dei Sette Comuni, 

dei costi e delle colline pedemontane vicentine”.  

 

 

Figura 4 - Estratto Tav. 4.10 “Sistema delle valenze storico-ambientali e naturalistiche” – Piano di Area dei Sette Comuni 

Dall’analisi dei diversi elaborati che compongono il Piano, si evidenzia l’assenza di vincoli specifici per l’area 

che interessa l’impianto.   

IMPIANTO BERTACCO 

ARMANDO 
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 PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO (P.A.T.) COMUNE DI CONCO 

Il Comune di Conco è dotato del Piano Assetto del Territorio (P.A.T.). Il Piano è stato approvato in Conferenza 

di Servizi in data 14.02.2014, ratificato con Deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri della 

Giunta Provinciale n.51 del 04.03.2014 pubblicata nel BURV n.41 del 18.04.2014 e è divenuto efficace in data 

04.05.2014. Si riporta di seguito un estratto delle tavole del PAT. 

 

 

 

Figura 5 - Estratto “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale” - PAT Comune di Conco 

 

 

Figura 6 - Estratto “Carta delle Invarianti” - PAT Comune di Conco 

 

 

Figura 7 - Estratto “Carta delle Fragilità” - PAT Comune di Conco 
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Figura 8 - Estratto “Carta della Trasformabilità” - PAT Comune di Conco 

Nella tabella seguente si riassumono gli elementi di analisi delle carte del PAT. 

Elaborato di riferimento Caratteristiche ambito di intervento 

Tavola 1 - Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale 

Le zone di ampliamento dell’impianto ricadono 
marginalmente all’interno di aree con Vincolo 
paesaggistico D.Lgs. 42/2004 - Zone Boscate (art. 8 
NTA) 

Tavola 2 - Carta delle Invarianti Le zone di ampliamento dell’impianto ricadono 
all’interno di aree con destinazione “Zone Boscate” (art. 
32 NTA) 

Tavola 3 - Carta delle Fragilità L’impianto e le aree in ampliamento sono classificate 
dal punto di vista della compatibilità geologica, come 
aree idonee a condizione (SubComp B) e solo 
marginalmente in aree non idonee (SubComp M) 
(art.11). Le zone di ampliamento dell’impianto ricadono 
all’interno di aree sottoposte a tutela con destinazione 
“Aree Boschive” (art. 34 NTA) 

Tavola 4 - Carta della Trasformabilità L’impianto esistente ricade in area di urbanizzazione 
consolidata (Art.16). Le zone di ampliamento 
dell’impianto ricadono all’interno di aree sottoposte a 
tutela con destinazione “Superfici boscate” (art. 37 
NTA) 

 

Si riportano di seguito gli estratti delle NTA del PAT: 

Articolo 8. Vincoli e norme di tutela 
Gli ambiti e gli immobili vincolati individuati nella tav. 1 del PAT hanno valore ricognitivo e non esaustivo. La mancata 
indicazione nel PAT di ambiti o immobili che risultino vincolati a norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione 
della disciplina di cui ai successivi articoli, ancorché non riportati nel quadro conoscitivo. 
Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati nella tav.1 del PAT che non risultino vincolati a norma 
di legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai commi successivi, ancorché riportati nel quadro 
conoscitivo. 
Il venir meno degli elementi generatori di vincolo e/o delle relative disposizioni di legge, a seguito di modificazione degli 
stessi, fa venir meno la cogenza delle relative norme di tutela. Gli ambiti del territorio comunale interessati da vincoli 
derivanti da apposite leggi di settore e da norme e strumenti della pianificazione territoriale sovraordinata sono 
individuati nella tav. 1 come segue: 
(a) Vincolo Paesaggistico D.lgs 42/2004 – corsi d’acqua, zone boscate, Centri Storici (PRG, art. 24 PTRC) 
Contenuto 
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Sono beni paesaggistici sottoposti a vincolo quelli assoggettati a tutela diretta ed indiretta ai sensi del Decreto Legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 – Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, parte terza, art. 134. La Carta dei vincoli e della 
Pianificazione Territoriale evidenzia, a titolo ricognitivo, le aree sottoposte a vincolo espresso a seguito di dichiarazione 
di notevole interesse pubblico e quelle vincolate ai sensi dell’art. 142 del citato decreto legislativo. 
Direttive 
Il PI precisa la disciplina dei diversi contesti paesaggistici assoggettati a vincolo, in funzione dei caratteri naturali e 
antropici e delle reciproche interrelazioni, garantendone adeguata tutela e valorizzazione. 
In particolare il PI definirà le trasformazioni compatibili con i valori paesaggistici, le azioni di recupero e riqualificazione 
degli immobili e delle aree sottoposte a tutela, nonché gli interventi di valorizzazione del paesaggio, anche in relazione 
alle prospettive di sviluppo sostenibile, nel rispetto degli obiettivi specifici definiti per ciascun ATO. 
Prescrizioni 
Prima dell’approvazione del PI gli interventi ammessi in aree vincolate dovranno rispettare le indicazioni della DGRV n. 
986 del 14/03/1996 - Atto di indirizzo e coordinamento relativi alla sub-delega ai comuni delle funzioni concernenti la 
materia dei beni ambientali - (BURV n. 75 del 20/08/1996). Fino all’approvazione del PI con previsioni conformi alle 
direttive, prescrizioni e vincoli di cui al presente articolo, sugli immobili oggetto di tutela sono consentiti esclusivamente 
interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo, per gli immobili non tutelati è 
confermato quanto specificamente stabilito dagli strumenti urbanistici vigenti, 
previa autorizzazione da parte delle autorità preposte. 
 

SI RIMANDA PERTANTO AL CAPITOLO DI ANALISI DELLA NORMATIVA DEL PI 
 
Articolo 11. Prevenzione del rischio e controllo per gli interventi edilizi e infrastrutturali - Fragilità 
Per garantire una corretta gestione del territorio, volta alla salvaguardia del patrimonio ambientale, alla sicurezza del 
territorio e alla tutela delle opere edilizie e infrastrutturali, alla tavola 3 il PAT classifica i terreni secondo 3 classi di 
compatibilità geologica ai fini urbanistici, così suddivise: 
· aree idonee 
· aree idonee a condizione 
· aree non idonee 
Qualunque sia il grado di idoneità dell'area interessata dall'intervento è comunque necessario che per la stessa siano 
adeguatamente definiti il modello geologico e la caratterizzazione geotecnica dei terreni, in conformità con quanto 
previsto dalla normativa vigente (in particolare dal D.M. 14.01.2008 "Norme Tecniche per le costruzioni", Circolari 
Esplicative e s.m.i.) In particolare, il modello geologico "deve essere orientato alla ricostruzione dei caratteri stratigrafici, 
litologici, strutturali, idrogeologici, geomorfologici e, più in generale, di pericolosità geologica del territorio". 
La caratterizzazione geotecnica sarà finalizzata alla parametrizzazione del terreno ed all'analisi delle interazioni terreno-
struttura. Sia il modello geologico che quello geotecnico saranno basati su indagini specifiche. Il grado di 
approfondimento delle indagini geologiche e geotecniche sarà in funzione, oltre che dell'importanza dell'opera, delle 
condizioni morfologiche, geologiche, idrogeologiche ed idrauliche del contesto in cui l'intervento si inserisce. 
Il PI potrà modificare, limitatamente a rettifiche di margine e sulla scorta di adeguate verifiche geologiche, i perimetri 
delle aree di cui al presente articolo. 
Al fine di ridurre le condizioni di pericolosità/rischio idraulico, per gli interventi in progetto dovrà essere redatta apposita 
valutazione di compatibilità idraulica, secondo quanto previsto dalla normativa vigente (D.G.R.V. n.1322/2006, e 
2948/2009 - allegato A - e smi). 
Aree idonee a condizione 
In queste aree, gli aspetti morfologici, geologici, idrogeologici, idraulici e di stabilità tendono a condizionare in modo più 
o meno importante l'uso del territorio. 
I fattori condizionanti sono dati dalla combinazione di pendenza/acclività dei versanti, mediocri o scadenti caratteristiche 
geotecniche/geomeccaniche dei terreni e delle rocce, la possibile presenza di fenomenologia carsica, 
problematiche legate a ristagno temporaneo d'acqua nelle sacche di detrito eluvio-colluviale di fondovalle. 
Si richiede quindi che la condizione penalizzante venga risolta con verifiche e prescrizioni preventive. Sono state 
individuate sette sottocategorie (SubComp) di “Aree idonee a condizione” caratterizzate dalla presenza di uno o più 
fattori penalizzanti dovuti alla natura del substrato, alla acclività dell'area interessata e/o al verificarsi di altri fattori 
negativi come il rischio di sprofondamento carsico (aree a doline) o la presenza di aree individuate come zone di 
estrazione: 
[…] 
SubComp B: acclività media e medio-alta associata in prevalenza a litotipi stratificati teneri. Rappresenta la categoria a 
maggiore estensione areale interessando la zone caratterizzate dalla presenza di formazioni a Biancone associate ad 
acclività inferiore a 20°.  
Prescrizioni e vincoli:  
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Codice 004 Indagine geognostica e geofisica finalizzata ad accertare i parametri geotecnici dei terreni di copertura, lo 
spessore della stessa, eventuali cavità e disomogeneità del substrato roccioso.  
Codice 005. Accurata progettazione delle strutture di sostegno delle scarpate, muri, movimenti terra. 
Aree non idonee 
L'elevatissima penalizzazione è data dalla combinazione di fattori quali pendio molto acclive, terreni scadenti, 
significativo pericolo di frane o valanghe sovraincombenti, probabile innesco di movimenti franosi del terreno a monte, 
diffuso dissesto geologico – geomorfologico). Le aree con caratteristiche non idonee sono assai abbondanti nel territorio 
comunale, trattandosi di un ambiente di tipo montano di elevata acclività; particolare importanza è stata associata alle 
zone interessate da fenomeni di natura carsica particolarmente evoluti (rischio di sprofondamento carsico) e alle zone 
soggette ad attività di coltivazione di cava, attività quest'ultima di estrema importanza per l'economia locale e quindi 
diffusa in tutto l'ambito territoriale. 
L’assenza di una significativa rete idrografica di superficie (terreni e ammassi rocciosi molto permeabili) riduce comunque 
il possibile verificarsi di dissesti di natura idrogeologica. Per questi motivi in aree non idonee l’edificabilità è 
generalmente preclusa per l’elevatissima penalizzazione, fatta eccezione per opere ed interventi volti  
alla ristrutturazione, riparazione e al consolidamento dell’esistente (Rif.to art. 3 del DPR 380/2011, lettere a, b, c e d) o 
alla stabilizzazione del dissesto. Inoltre sono comunque realizzabili opere infrastrutturali non altrimenti ubicabili (strade 
pubbliche, fognature, elettrodotti), al mantenimento dei soli impianti di lavorazione esistenti; tali interventi sono 
comunque subordinati ad uno studio completo di fattibilità basato su indagini geologiche-geotecniche approfondite ed 
adeguatamente estese alle aree contermini, nonché alla realizzazione di opere di mitigazione del rischio geologico e/o 
idraulico. Il P.I. definirà in maniera specifica le condizioni a cui dovranno attenersi gli interventi che saranno realizzati 
nelle singole zone. Si riportano di seguito le cinque sottocategorie (SubComp) di “Aree non idonee” individuate nel 
territorio di Conco: 
SubComp M: acclività elevata e franosità latente ad essa collegata. Aree localizzate in versante con acclività superiore 
ai 20° / 25°. Tale categoria risulta essere indipendente dalla tipologia di substrato presente sviluppandosi sia su 
formazioni a Biancone sia su formazioni a Calcari Grigi e Rosso Ammonitico. 
Prescrizioni e vincoli:  
- codice 012 Area non idonea ai fini edificatori, ma potenzialmente destinabile ad attività legate a percorsi naturalistici, 
al tempo libero, previo accertamento dell'idoneità ambientale e della salubrità e incolumità pubblica.  
- codice 013 Tutela del paesaggio e dei percorsi naturalistici esistenti. 
- codice 016 Sono ammessi gli interventi di ristrutturazione e riordino dei volumi esistenti, nel rispetto della disciplina di 
zona, a condizione che siano contestualmente realizzate opere per la riduzione del rischio in conformità ai punti 
precedenti. 
- codice 017 Attenta analisi geologica e idrogeologica per non indurre peggioramenti alle condizioni di stabilità 
preesistenti. 
- codice 018 Accurata progettazione delle strutture di sostegno delle scarpate e delle pareti rocciose instabili, muri. 
- codice 019 Riduzione al minimo dei movimenti terra. 
 

L’impianto ricade in zona idonea a condizione. Si rimanda alla relazione geologica allegata precisando 

comunque che si provvederà ad una analisi di dettaglio delle caratteristiche geotecniche dei terreni nelle 

successive fasi di progettazione prima degli scavi per la realizzazione dei piazzali.  

Le aree ricadenti in zone non idonee sono aree marginali dell’ampliamento. In tali zone si prevede l’analisi 

specifica degli interventi con l’accurata progettazione delle strutture di sostegno delle scarpate durante le 

successive fasi di progettazione. 

 
Articolo 32. Invarianti di natura ambientale 
Contenuto 
Il PAT ha identificato le seguenti aree di tutela per la loro valenza ecosistemica (rifugio di flora e fauna, nuclei e riserve 
di biodiversità), specifiche di un luogo o di un territorio, ove la tutela e la salvaguardia dei valori ambientali risulta 
indispensabile all’attuazione di uno sviluppo sostenibile. Negli ambiti definiti “invarianti di natura ambientale”, è 
prevalente la connotazione naturale (morfologica, vegetazionale, idrogeologica) rispetto alla componente dovuta 
all’intervento antropico sul paesaggio. 
A. elementi areali: 
· Superfici boscate 
· Laghetto di malga verde, su cui è stato realizzato un progetto per la costituzione di un’oasi avio-faunistica 
Direttive 
In sede di formazione del P.I. dovrà essere perseguita la massima tutela delle invarianti di tipo ambientale garantendo 
la conservazione degli habitat naturali e la loro corretta manutenzione nel rispetto dei seguenti indirizzi: 
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Per gli elementi areali di pregio ambientale indicati valgono le indicazioni normative generali riportate di seguito e che 
dovranno trovare sviluppo e puntuale applicazione nell’ambito della pianificazione operativa. In particolare le aree 
sono ambiti fondamentali per la continuità ambientale e paesaggistica della rete ecologica al quale si rimanda per le 
direttive specifiche all’Articolo 37. 
In particolare per le superfici boscate si rimanda alle direttive prescrizioni e vincoli di cui all’Articolo 34. 
Prescrizioni e vincoli 
Prima dell'adeguamento del P.I. alle direttive sopra richiamate, anche in deroga alla previdente disciplina di zona, sono 
comunque vietati tutti gli interventi che possano portare alla distruzione o all'alterazione negativa del bene protetto. 
Interventi diversi, nel rispetto della disciplina di zona, possono essere ammessi previo nulla osta da parte delle 
competenti autorità o, se non richiesto obbligatoriamente, sono comunque subordinati a preventivo 
parere favorevole degli uffici competenti. 
 

Si veda articolo 34.  
 
Articolo 34. Aree Boscate 
Contenuto 
Trattasi di zone coperte da boschi come definiti dall’art. 14 della Legge regionale 13 settembre 1978, n. 52 “Legge 
forestale regionale” e successive integrazioni e modificazioni. 
I terreni privi temporaneamente della vegetazione forestale, per cause naturali o per intervento dell’uomo, conservano 
la classificazione di bosco. Non sono da considerarsi bosco le colture legnose specializzate. 
Direttive 
Gli interventi sulle superfici boscate di proprietà privata dovranno essere eseguite in conformità alle “Prescrizioni di 
massima e di polizia forestale”, in attesa del Piano di Riordino Forestale. Sono vietate le conversioni dei boschi di alto 
fusto in ceduo, o dei cedui composti in cedui semplici. Per i boschi di protezione esistenti sui versanti ripari dei corsi 
d’acqua sono consentite le sole opere di manutenzione e di reimpianto, salvo quanto previsto dalla legislazione in 
materia.  
Per il miglioramento della superficie boscata sarebbe di notevole importanza l’applicazione delle indicazioni contenute 
nel Piano di Riordino Forestale, in quanto esso riveste: 
· una funzione normativa finalizzata a dettare le norme di utilizzazione della foresta da parte dei proprietari boschivi e 
a individuare le situazioni più significative per le quali, ai sensi dell’art. 15 della L.R. n. 52/78, come modificato dalla 
L.R. n. 25/97, è autorizzabile il recupero ai fini produttivi primari senza l’attivazione di misure compensative; 
· una funzione conoscitiva con lo scopo di fornire un quadro aggiornato sui dinamismi evolutivi della foresta, sullo stato 
dendrocronologico, strutturale e fitosanitario della stessa, e indicando le aree prioritariamente bisognevoli di azioni di 
miglioramento boschivo. In questo contesto i piani di riordino forestale permettono l’aggiornamento della base 
conoscitiva della Carta Forestale Regionale e degli Inventari Forestali Regionali, nonché possono costituire supporti 
tecnico-conoscitivi per la valutazione di possibili aree di rischio idrogeologico. 
I piani di riordino, unitamente ai piani di riassetto forestale, rappresentano la fonte normativa e la base conoscitiva 
generale su cui programmare tutta la politica forestale. Gli interventi di natura selvicolturale in essi ipotizzati, 
unitamente a quelli previsti nei piani di riassetto forestale, hanno carattere di priorità sia nell’ambito della 
programmazione che in quella delle Comunità Montane. I piani di riordino forestale, come previsto dall’art. 23 della 
L.R. n. 52/78, così come modificato dall’art 3 della L.R. n. 25/97, sostituiscono le Prescrizioni di massima e di Polizia 
forestale. Per gli argomenti non specificatamente trattati nei piani di riordino forestale valgono le norme riportate 
nelle Prescrizioni di massima e di Polizia Forestale vigenti. I piani di riordino forestale assumono l’efficacia delle 
Prescrizioni di massima e di Polizia forestale e le infrazioni alle discipline di piano sono punite in base alle Prescrizioni di 
massima e di Polizia forestale vigenti. 
Prescrizioni 
Nelle zone boscate, come definite dall’art. 14 della Legge regionale 13 settembre 1978, n. 52 e s.m.i., sono ammessi 
esclusivamente gli interventi previsti dalle norme di tutela idrogeologica e forestale e previa autorizzazione delle 
autorità competenti. 
È vietata la riduzione di qualsiasi superficie forestale, salvo i casi espressamente autorizzati dagli organi competenti in 
applicazione della Legge Regionale 13 settembre 1978, n. 52 e fatte salve le opere a servizio dei boschi stessi. 
E' fatto divieto di piantare organismi vegetali non originari della zona. Per le aree boschive e pascolive interessate da 
incendi, il PI provvede a completarne l’individuazione e a prevederne la rinaturalizzazione. Alle aree interessate da 
incendi boschivi si applicano le limitazioni all’edificabilità previste dall’art. 10 della Legge 21 novembre 2000, n. 353, 
unitamente alle disposizioni regionali di attuazione. 

Come già espresso in premessa per le aree di ampliamento non conformi dal punto di vista urbanistico, si  
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richiede una variante per l’attività specifica in sede di approvazione progetto, come previsto dal comma 6 

art. 208 D.lgs. 152/06. Qualora necessario per la riduzione della copertura boschiva la ditta effettuerà 

domanda all’autorità competente. 

Per quanto concerne gli aspetti geologici si rimanda alla relazione geologica allegata specificando che saranno 

effettuate le opportune indagini prima della realizzazione degli interventi di progetto per verificare la 

necessità di eventuali opere di stabilizzazione dei pendii. 

Con la presente istanza si richiede anche autorizzazione paesaggistica (si veda Relazione Paesaggistica per 

una analisi di dettaglio). 

 PIANO DEGLI INTERVENTI (P.I.) COMUNE DI CONCO 

Il Comune di Conco è dotato del Piano degli Interventi (P.I.), approvato con Deliberazione del Consiglio 

Comunale n.37 del 10.12.2018, divenuto efficace il 02.01.2019. È inoltre stata adottata la prima Variante nel 

febbraio 2019.  

L’area attualmente interessata dall’impianto è inserita in area idonea classificata come Zona “D” – Zone 

artigianali e industriali di espansione e di completamento regolamentata all’art. 21 delle N.T.O., Norme 

Tecniche Operative aggiornate a Dicembre 2018.  

Si precisa che, poiché la zona indicata dal PI non coincideva con l’effettiva area occupata dall’impianto, la 

Ditta ha richiesto la modifica del Piano come indicato nella figura seguente consistente in una risagomatura 

dei confini a parità di superficie occupata dall’impianto (linea blu). Tale modifica è stata approvata dal 

Consiglio Comunale (delibera n. 12 del 11/2/2019) con uno Schema di convenzione tra il Comune di Conco e 

la ditta Bertacco Armando con la previsione di realizzazione opere di urbanizzazione consistenti in opere di 

illuminazione pubblica nel tratto compreso tra Rubbio e Contra' Rubbietto (p.e. 2018/155). Il Procedimento 

si è concluso con Provv. SUAP N. 21/2019 del 11/09/2019. 

La zona di ampliamento, delimitata in figura dalla linea rossa, di proprietà della Ditta, è attualmente 

classificata come zona agricola ZTO E. L’ampliamento dell’impianto ricade inoltre parzialmente in zona 

vincolata “zone boscate” ai sensi del D.Lgs 42/2004. Si riporta di seguito un estratto delle NTO del PI relative 

alle zone boscate.   
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Figura 9 - Estratto della tavola “Zonizzazione e vincoli” del PI di Conco 

Si riporta di seguito l’estratto delle NT relativo alle zone agricole. 

Art. 22 - Norme generali per le zone agricole (Z.T.O. E) 
Gli interventi edilizi ammessi nelle zone agricole sono i seguenti: 
- interventi puntuali definiti nella cartografia di piano; 
- gli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’articolo 3, primo comma, del DPR n. 380/2001, fatte salve le specifiche 
previsioni di gradi d’intervento riportati nelle schede di PI; 
- interventi diretti a dotare gli edifici dei servizi igienici e dei necessari impianti tecnologici (anche con l’utilizzo delle 
norme di deroga previste dalla presente normativa); 
- interventi di adeguamento a normative di settore nel rispetto delle caratteristiche strutturali e tipologiche degli edifici 
e gli altri tipi di interventi finalizzati alla tutela del patrimonio storico ambientale; 
- gli interventi assoggettati alla disciplina della legge L.R. n. 19/99, per le attività ortoflorovivaistiche, oltre i limiti stabiliti 
da tale disciplina, vige quanto definito dall’art. 44 della L.R. 11/2004 e s.m.i.; 
- interventi di ricettività turistica all’aria aperta; 
- interventi per creazione di reti ed impianti tecnologici, nel rispetto di criteri di compatibilità paesistico-ambientale; 
- interventi per attività pubbliche o di interesse pubblico; 
- gli interventi edilizi in funzione dell’azienda agricola destinati a strutture agricolo- produttive e nuove case di abitazione 
realizzabili mediante la redazione di Piani Aziendali con le modalità definite dalla Legge regionale vigente in materia; 
- le costruzioni che non risultano schedate, ma sono ubicate nelle zone di protezione delle strade di cui al DM 1° aprile 
1968, n. 1404, e in quelle di rispetto al nastro stradale e alle zone umide vincolate come inedificabili dagli strumenti 
urbanistici generali, possono essere soggette agli interventi di cui alla lettera d) dell’articolo 3, primo comma, del DPR n. 
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380 del 2001, compresa la demolizione e la ricostruzione in loco oppure in area agricola adiacente (purché ricadente 
entro un raggio di mt 40,00 dal sedime preesistente), sempre che non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente 
sul fronte stradale o sul bene da tutelare; 
- la pavimentazione delle strade agro-silvo-pastorali, accessi e percorsi agricoli dovrà essere in stabilizzato frantumato, 
in terra battuta o in calcestruzzo drenante color naturale (fondo ghiaioso) tipo Drain Beton; 
È ammessa la realizzazione di modesti manufatti realizzati secondo quanto indicato nel precedente art. 12. 
La nuova edificazione di annessi e fabbricati inerenti all’attività agro-silvo-pastorale dovrà avere forme semplici con 
copertura prevalentemente a falde inclinate. Eventuali elementi strutturali o paramenti di tamponamento di 
prefabbricazione industriale non dovranno essere rilevabili dai prospetti esterni. 
Tutti i cambi di destinazione d’uso devono prevedere la verifica che le diverse destinazioni conseguenti risultino 
compatibili tra di loro e rispetto al contesto circostante. 
Le destinazioni d’uso ammesse in tali ambiti sono: 
- agricola; 
- residenziale; 
- turistico ricettive ai sensi della L.R. 33/2002 e s.m.i.; 
- attività di florovivaista nel rispetto della L.R. n. 19/99; 
attività di produzione biomasse legnose (L.R. 8/2006). 

Si riporta di seguito l’estratto delle NT relativo alle zone soggette a vincolo paesaggistico. 

11.3.2 – Vincolo Paesaggistico – Zone Boscate 
All’interno di tali aree è vietata la trasformazione colturale che preveda l’eliminazione e la sostituzione del bosco 
senza specifica autorizzazione degli enti regionali competenti. L’apertura di nuove strade agro-silvo-pastorali o di 
accesso ad edifici esistenti dovrà prevedere in ogni caso idonee misure di inserimento nell’ambiente, evitando scavi o 
movimenti di terra rilevanti e limitando le pendenze longitudinali al di sotto del 20%. Nel caso di 
sistemazione/potenziamento di strade esistenti, agro-silvo-pastorali o di collegamento con i nuclei insediati, dovranno 
essere salvaguardati (compatibilmente con le esigenze tecniche) eventuali muri di sostegno esistenti in sassi e 
pietrame. Per la costruzione di nuove opere di sostegno, di contenimento e di presidio si dovrà fare ricorso a tecniche 
di ingegneria naturalistica, che dovranno essere valutate in sede progettuale. Sono comunque sempre possibili gli 
interventi di difesa idrogeologica e quelli di miglioramento del bosco. Nelle aree a bosco sono ammessi: 
- le operazioni di taglio colturale, forestazione e riforestazione, le opere edilizie e gli interventi previsti dai piani di 
Riassetto Forestale e dai Piani di Riordino forestale redatti ai sensi della normativa vigente; 
- le opere di sistemazione geotecnica, idraulica, nonché di posa delle reti tecnologiche programmate dagli Enti a ciò 
preposti; 
- gli interventi straordinari necessari a far fronte a situazioni di emergenza, quali incendi, incidenti, schianti, attacchi 
parassitari e altri analoghi accadimenti; 
- altri interventi autorizzati dagli Enti Regionali competenti. 

 

Parte della superficie dell’impianto prevista a progetto non risulta compatibile da un punto di vista 

urbanistico, è necessario pertanto richiedere variante urbanistica nell’ambito della procedura di 

autorizzazione unica ai sensi dell’art. 208 comma 6 del D.Lgs 152/2006. 

Per quanto riguarda il vincolo “zone Boscate” si rimanda alla Relazione Paesaggistica allegata per 

l’autorizzazione dell’Ente Competente agli interventi previsti. 
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 COERENZA CON LA PIANIFICAZIONE DI SETTORE 

 D.LGS.152/2006 AUTORIZZAZIONE UNICA IMPIANTI DI GESTIONE RIFIUTI 

Ai sensi dell’art. 208, comma 11, del D.Lgs. n. 152/2006, i contenuti dell’autorizzazione consistono, in 

particolare, nell’individuazione: 

 dei tipi e dei quantitativi di rifiuti da recuperare o da smaltire; 

 dei requisiti tecnici, con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature utilizzate, 

ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti ed alla conformità dell’impianto al progetto approvato; 

 delle precauzioni da prendere in materia di sicurezza e igiene ambientale; 

 della localizzazione dell’impianto da autorizzare; 

 del metodo di trattamento e di recupero; 

 delle prescrizioni per la messa in sicurezza, chiusura dell’impianto e ripristino del sito; 

 delle garanzie finanziarie richieste; 

 della data di scadenza dell’autorizzazione; 

 dei limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei rifiuti. 

In base a quanto previsto dall’art. 208 comma 6: “[…] L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, 

autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, ove occorra, variante allo 

strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori.” 

Il Testo Unico Ambientale pone come aspetto prioritario per la salvaguardia dell’ambiente il recupero dei 

rifiuti. Il progetto non risulta inoltre in contrasto con la norma. Si rimanda al resto della trattazione per una 

valutazione nello specifico dei diversi aspetti ambientali coinvolti. 

 PIANO REGIONALE DI GESTIONE RIFIUTI URBANI E SPECIALI (P.R.G.R.U.S.) 

Il Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali è stato adottato dalla Giunta Regionale del 

Veneto con delibera n. 264 del 5 Marzo 2013 e approvato con Delibera del Consiglio Regionale n. 30 il 29 

Aprile 2015.  

Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 988 del 09 agosto 2022 è stato approvato l’Aggiornamento del 

Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e speciali costituito dai seguenti allegati: 

- Aggiornamento del PRGRUS (Allegato A),  

- Documento contenente gli allegati dell'aggiornamento di Piano (Allegato A1) 

- “Rapporto ambientale preliminare con valutazione di incidenza ambientale” (Allegato B) 
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Nell’elaborato D “Programmi e linee guida” dell’Allegato A0 sono definiti i criteri per l’individuazione delle 

aree non idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento. Sono in particolare distinte le 

aree sottoposte a vincolo assoluto di esclusione e le aree con raccomandazioni. 

Con questo scopo sono stati analizzati i diversi criteri (si veda   
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Tabella 2 riportata a pagina seguente).  

Infine, il Piano prevede il rispetto delle Migliori Tecniche Disponibili (Elaborato A). Sottolineando che 

l'impianto in oggetto non è obbligatoriamente sottoposto alle disposizioni della Decisione UE n. 1147/2018, 

nell’impianto saranno per quanto possibile adottate le migliori tecniche disponibili in termini di: 

 Prestazione ambientale complessiva (BAT 2, BAT 4 e BAT 5); 

 Monitoraggio (BAT 6); 

 Emissioni in atmosfera (BAT 14); 

 Rumore e vibrazioni (BAT 18); 

 Emissioni d’acqua (BAT 19, BAT 20); 

 Emissioni da inconvenienti e incidenti (BAT 21). 

 

Si precisa, inoltre, che l’attività della ditta osserva, ove tecnicamente applicabili, le disposizioni indirizzate 

alle amministrazioni pubbliche nella Circolare MATTM n. 1121 del 21/01/19.  

Si conclude che il progetto risulta pertanto conforme all’aggiornamento del Piano Regionale dei Rifiuti Urbani 

e Speciali del Veneto. 
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Tabella 2 - Criteri definiti dal Piano Regionale di gestione dei Rifiuti, Elaborato D 

VINCOLI (Allegato A0 DGR n. 988 del 09/08/2022, Elaborato D) 

Vincolo di esclusione Conformità impianto 

Punto 1.1.1 Vincolo paesaggistico 

È esclusa la realizzazione di impianti appartenenti ad ogni tipologia impiantistica nei 
seguenti ambiti: 

• siti inseriti nella lista del Patrimonio mondiale dell’Unesco e nel programma MAB-
UNESCO; 

• Aree e immobili dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell'art. 136 del D. 
Lgs. n. 42/2004; 

• Aree tutelate per legge individuate dall'art. 142 del D. Lgs. n. 42/2004. 
Con riferimento ai siti UNESCO e programma MAB si considerano solo le “Core Area”, 
fatto salvo il sito “Venezia e la sua Laguna”, per il quale è compresa anche la c.d. 
“buffer zone”. Per la localizzazione di nuovi impianti di trattamento rifiuti nella 

"buffer zone" del sito UNESCO “Venezia e la sua Laguna” sarà necessario un 

parere preventivo del Comitato di Pilotaggio del Sito. 

Piccole porzioni dell’area di 

ampliamento dell’impianto 
ricadono in aree soggette a 
vincolo paesaggistico “aree 

boscate”.  
Tali aree però non sono 

soggette al 
deposito/trattamento di 
rifiuti. Si evidenzia inoltre 
che trattasi di un impianto 

esistente. 
Si provvede inoltre ad 
allegare apposita rel. 

paesaggistica. 

Punto 1.1.2 Pericolosità idrogeologica 

Aree individuate dai Piani stralcio di Assetto Idrogeologico approvati o adottati ai 
sensi dell’art. 67 del D.Lgs.152/2006 e s.m.i e dai Piani di Gestione del Rischio di 
Alluvioni adottati 
Nelle aree individuate nei Piani stralcio di Assetto idrogeologico (PAI) e nei Piani di 
Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) approvati o adottati dalle competenti 
Autorità di Bacino Distrettuali valgono i criteri di esclusione previsti dalle relative 
norme di attuazione, in relazione agli specifici livelli di pericolosità conseguenti alle 
loro particolari caratteristiche di vulnerabilità. Allo scopo di non aumentare il rischio 
nelle aree di pericolosità idraulica, geologica e valanghiva, in relazione alla 
classificazione del territorio ai sensi del DPCM 29 settembre 1998, non può essere 
consentita la realizzazione di impianti di smaltimento e/o recupero rifiuti, ivi 
compresi gli impianti di solo stoccaggio: 
- per il Distretto Alpi Orientali: nelle aree fluviali nonché nelle aree classificate a 
pericolosità geologica molto elevata P4 e elevata P3 o a pericolosità idraulica P3; 
- per il Distretto Padano: 
1) in area di pianura: aree tra le unghie a campagna degli argini maestri 
(Contengono la Fascia A e la B), aree soggette ad allagamenti frequenti per 
esondazioni dalla rete idraulica minore od artificiale - di bonifica; 
2) In area collinare e montana: aree Ee coinvolgibili da fenomeni con pericolosità 
elevata associata ad esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio, in 
aree Fa di frana attiva e in aree Ca conoidi attive o potenzialmente attive non 
protette da opere di difesa sistemazione a monte (pericolosità elevata). 
Inoltre dovranno essere tenuti in debita considerazione anche gli eventuali ulteriori 
criteri di esclusione individuati nei Piani di settore redatti dalle competenti Autorità di 
Bacino Distrettuali. 
Aree a rischio di frana e/o con boschi di protezione. 
È esclusa la realizzazione di impianti appartenenti ad ogni tipologia impiantistica 
nelle seguenti aree: 

• aree a rischio di frana; 

• aree coperte da boschi di protezione, così come definiti nell’art. 16 della 

LR 52/78. 
Le aree a rischio di frana sono quelle classificate R4 (rischio molto elevato) e R3 

(rischio elevato) nei relativi “Piani stralcio di assetto idrogeologico”. 

Le opere di sistemazione idraulico - forestale, individuati dalla L.R. 52/78 (Legge 
Forestale), devono essere tutelati perché hanno la funzione di difesa degli abitati, di 

Impianto conforme: l’area 
non risulta soggetta a 

vincolo. 
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strade o di altre opere di pubblico interesse dai pericoli di valanghe, frane o caduta di 
massi. 

1.1.3 Biodiversità e geodiversità  

È esclusa la realizzazione di impianti appartenenti ad ogni tipologia impiantistica 
nelle seguenti aree: 
- Rete ecologica regionale: 

▪ aree nucleo, costituite dai siti della Rete Natura 2000 (Dir 2009/147/CE e 
92/43/CEE) e dalle aree naturali protette (L.394/1991 - art.26 del PTRC); 

▪ corridoi ecologici e grotte (artt. 27, 28 del PTRC); 
- Riserve naturali istituite, ai sensi dell’art. 8 della L. 394/91 
- Geositi (L 394/1991) di cui al catalogo regionale istituito con D.G.R. n. 221 del 
28/02/2017. 

L’impianto non ricade in tali 
ambiti. 

1.1.4 Protezione delle risorse idriche 
Aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo 
umano  
Le aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo 
umano, si distinguono, ai sensi dell’art. 94 del D.Lgs. n. 152/2006, in zone di tutela 
assoluta, zone di rispetto (ristrette e allargate) e zone di protezione. Sono quelle 
particolari porzioni di territorio che è necessario sottoporre a vincoli, al fine di 
tutelare le risorse idriche destinate al consumo umano. 
La normativa definisce zona di tutela assoluta l’area immediatamente circostante al 
punto di presa, deve avere un’estensione di almeno 10m ed essere adibita 
elusivamente a opera di captazione e eventualmente per infrastrutture di servizio 
(art. 94 comma 3 D.Lgs. 152/06). Zona di rispetto è la porzione di territorio 
immediatamente adiacente alla zona di tutela assoluta, si divide in ristretta ed 
allargata in base alla vulnerabilità del corpo idrico e alla tipologia dell’opera di presa. 
Le Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale, sulla base di direttive tecniche regionali, 
hanno il compito di delimitare le zone di rispetto per le opere di presa degli 
acquedotti di propria competenza. Fino alla precisa delimitazione, la zona di rispetto 
ha un’estensione pari a 200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di 
derivazione, come stabilito dall’art. 94 comma 6 del D.Lgs. n. 152/2006 e dall’art. 15 
comma 4 delle Norme Tecniche del Piano di Tutela delle Acque (PTA) approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 107 del 5/11/2009 e s.m.i.. Inoltre la 
normativa nazionale ed in particolare l’art 16 del PTA, intitolato “Aree di 
salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano – 
Vincoli”, stabilisce che nella zona di rispetto sia vietato lo svolgimento delle seguenti 
attività: 
- [...] 
- h) impianti di smaltimento, recupero e più in generale di gestione di rifiuti; 
- j) centri di raccolta di veicoli fuori uso”. 
Al fine di preservare il patrimonio idrico è compito inoltre della Regione individuare le 
zone di protezione ove adottare prescrizioni e particolari limitazioni da inserirsi negli 
strumenti urbanistici generali e di settore. Le zone di protezione devono essere 
delimitate sulla base di studi idrogeologici, tenendo conto del grado di vulnerabilità 
degli acquiferi e delle aree di ricarica. 

L’impianto non ricade in tali 
ambiti. 

1.1.5 Tutela del territorio rurale e delle produzioni agroalimentari di qualità 
Non è consentita la realizzazione di impianti per la gestione dei rifiuti in aree agricole 
ricadenti negli ambiti geografici di produzione agricolo-alimentari di qualità 
(produzioni DOP, IGP, IGT, DOC, DOCG), limitatamente alle superfici agricole 
affettivamente destinate alla coltura che la denominazione e l’indicazione intendono 
salvaguardare, nonché i terreni interessati da coltivazioni biologiche. 
La verifica dell’effettivo utilizzo dei terreni, deve riferirsi alle informazioni contenute 
nel Fascicolo Aziendale previsto dall’Anagrafe del Settore Primario (L.R. n. 40/2003 e 
DGR n. 3758/2004), nonché dalle informazioni fornite dagli Enti di Controllo 
accreditati presso il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali. La non idoneità 
dell’area permane anche per i 5 anni successivi alla variazione colturale, come 
previsto dalle annotazioni del Fascicolo Aziendale. 
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Tali prescrizioni rivestono particolare importanza per l’autorizzazione alla 
realizzazione di discariche ed impianti di compostaggio (art. 21, comma 3, L.R. 
3/2000). 
Eventuali modifiche in impianti operanti in aree nelle quali la nuova pianificazione, 
una volta entrata in vigore, pone un vincolo di insediamento, potranno essere accolte 
purché rispondano alle migliori tecniche disponibili e non prevedano un aumento 
della potenzialità o della pericolosità dei rifiuti trattati. 

1.1.6 Altri elementi da considerare  

1.1.6.1 Pianificazione urbanistica e distanza minima dalle abitazioni ed edifici 
pubblici 
[…] il presente vincolo assoluto di esclusione si applica valutando in ordine: 
1. ubicazione in area idonea: 
a. “zone territoriali omogenee produttive o per servizi tecnologici” per gli impianti di 
recupero e smaltimento; 
b. “zone territoriali omogenee di tipo E o F” per gli impianti di compostaggio; 
c. preferibilmente all’interno di aree destinate ad attività di cava, in esercizio o 
estinte, per gli impianti di recupero inerti (Art. 21 comma 3 lettera b); 
Si specifica pertanto che qualora la realizzazione di un impianto o un suo 
ampliamento sia localizzato in area idonea, non si applica il rispetto delle distanze. 
2. per ubicazioni in aree non idonee, il rispetto delle distanze nelle tabelle 
soprariportate in relazione alla tipologia impiantistica. 
Tale impostazione non si applica alle discariche che devono rispettare quanto 
indicato al comma 3 lettera a) dell’art. 21 della L.R. n.3/2000 ovvero essere 
localizzati in zone territoriali omogenee di tipo E o F e rispettare le distanze minime 
indicate all’art 32 della L.R. n.3/2000 e riportate nella tabella soprastante ed 
esplicitate al paragrafo 1.2.2. 
I criteri di esclusione o di “vincolo assoluto” del presente paragrafo non si applicano 
alle istanze presentate da impianti industriali esistenti che intendono recuperare i 
rifiuti come sostitutivi di materia prima nel proprio ciclo produttivo o alle istanze 
presentate da impianti industriali esistenti che intendono avviare attività di 
recupero/trattamento rifiuti quali attività accessorie all'attività principale, qualora 
l'Autorità Competente valuti che la variazione delle caratteristiche o del 
funzionamento dell'impianto non producano effetti negativi e significativi 
sull'ambiente o sulla salute umana. 
Nel caso di progetti localizzati in zone limitrofe al confine con altre regioni / province 
autonome, sarà necessario tener conto delle distanze minime previste dai rispettivi 
piani di gestione rifiuti. 

L’impianto è esistente e 
collocato in area idonea (ex 

cava). L’ampliamento, in 
area non idonea, è 

comunque a distanza 
superiore alla distanza di 

sicurezza indicata dal 
PRCRUS (pari a 100m per gli 

impianti di selezione e 
recupero) 

1.1.6.2 Accessibilità dell’area Impianto conforme: non si 
evidenziano criticità. 

1.1.6.3 Ambienti di pregio naturalistico o paesaggistico o comunque da tutelare Impianto conforme: non si 
evidenziano criticità. 

1.1.6.4 Siti soggetti ad erosione Impianto conforme: non si 
evidenziano criticità. 

1.1.6.5 Siti soggetti a rischio di incendi boschivi Impianto conforme: non si 
evidenziano criticità. 

1.1.6.6 Grotte ed aree carsiche  
All’interno delle zone previste dall’art. 4 della L.R. 54/1980 vanno individuate e 
delimitate le zone che possono presentare un elevato grado di rischio per la rapida 
contaminazione delle falde acquifere. 
All'interno di tali zone le Province, sulla base del censimento del catasto regionale 
delle grotte e aree carsiche del Veneto, individuano e delimitano le zone che possono 
presentare un elevato grado di rischio per la rapida contaminazione delle falde 
acquifere. Tali zone sono dichiarate inidonee per qualunque tipologia di impianto. 

Impianto conforme: non si 
evidenziano criticità. 
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 PIANO REGIONALE DI TUTELA DELLE ACQUE (P.T.A.) 

Il Consiglio regionale con Deliberazione n. 107 del 5 novembre 2009 ha approvato, ai sensi dell'art. 121 del 

D.Lgs. 152/2006, il Piano di Tutela delle Acque (PTA), e in particolare le relative - Norme Tecniche di 

Attuazione (N.T.A.). Tale documento contiene tutti quegli interventi mirati a garantire il raggiungimento degli 

obiettivi di qualità ambientale di cui agli art. 76 e 77 del D.Lgs. 152/2006.  

Nel caso specifico, l’impianto è interessato dalle prescrizioni previste per la gestione delle acque meteoriche 

di dilavamento, opportunamente regolamentate dall’art. 39 delle N.T.A. del Piano di Tutela delle Acque. 

“3. Nei seguenti casi: 
[…] 
c) altre superfici scoperte scolanti, diverse da quelle indicate alla lettera b), delle tipologie di insediamenti 
di cui al comma 12, in cui il dilavamento di sostanze pericolose di cui al comma 1 può ritenersi esaurito con 
le acque di prima pioggia; 
[…] 
e) superfici esposte all’azione della pioggia, destinate al carico e/o alla distribuzione dei carburanti, anche 
senza vendita degli stessi, e ad operazioni connesse e complementari che comportino analogo rischio di 
dilavamento di oli, tensioattivi e altre sostanze pericolose o pregiudizievoli per l’ambiente, 
le acque di prima pioggia sono riconducibili alle acque reflue industriali, devono essere stoccate in un bacino 
a tenuta e, prima dello scarico, opportunamente trattate, almeno con sistemi di sedimentazione accelerata o 
altri sistemi equivalenti per efficacia; se del caso, deve essere previsto anche un trattamento di disoleatura; 
lo scarico è soggetto al rilascio dell’autorizzazione […] e al rispetto dei limiti di emissione nei corpi idrici 
superficiali o sul suolo o in fognatura, a seconda dei casi […]. Le stesse disposizioni si applicano alle acque di 
lavaggio. Lo stoccaggio delle acque di prima pioggia in un bacino a tenuta può non essere necessario in caso 
di trattamento in continuo delle acque di pioggia che garantisca almeno analoghi risultati rispetto al 
trattamento discontinuo. Le acque di seconda pioggia non necessitano di trattamento e non sono 
assoggettate ad autorizzazione allo scarico. Per le superfici di cui al presente comma, l’autorizzazione allo 
scarico delle acque di prima pioggia si intende tacitamente rinnovata se non intervengono variazioni 
significative della tipologia dei materiali depositati, delle lavorazioni o delle circostanze, che possono 
determinare variazioni significative nella quantità e qualità delle acque di prima pioggia. […] Tra le superfici 
di cui alla lettera e) sono comprese le superfici destinate alla vendita all’ingrosso di carburanti ed i punti di 
distribuzione di carburanti per uso aziendale e privato in generale. Devono essere trattate le acque di prima 
pioggia provenienti da superfici nelle quali può esservi il trascinamento di sostanze derivanti dal carico e 
distribuzione dei carburanti. 
[…] 
5. Per tutte le superfici diverse da quelle previste ai commi 1 e 3 le acque meteoriche di dilavamento, le acque 
di prima pioggia e le acque di lavaggio, convogliate in condotte ad esse riservate, possono essere recapitate 
in corpo idrico superficiale o sul suolo, fatto salvo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di nulla 
osta idraulico e fermo restando quanto stabilito ai commi 8 e 9. Nei casi previsti dal presente comma 119, 
laddove il recapito in corpo idrico superficiale o sul suolo non possa essere autorizzato dai competenti enti 
per la scarsa capacità dei recettori o non si renda convenientemente praticabile, il recapito potrà avvenire 
anche negli strati superficiali del sottosuolo, purché sia preceduto da un idoneo trattamento in continuo di 
sedimentazione e, se del caso, di disoleazione delle acque ivi convogliate.” 

 
2 Per le superfici scoperte di qualsiasi estensione, facenti parte delle tipologie di insediamenti elencate in Allegato F (in 

base all’all. F punto 6 gli “Impianti di smaltimento di rifiuti, impianti di recupero di rifiuti, depositi e stoccaggi di rifiuti, 

centri di cernita di rifiuti” rientrano in tali tipologie), ove vi sia la presenza di: 
a) depositi di rifiuti, materie prime, prodotti, non protetti dall’azione degli agenti atmosferici; 
b) lavorazioni; 

c) ogni altra attività o circostanza 
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Vista la natura dei rifiuti in ingresso (rifiuti non pericolosi derivanti da attività di costruzione e demolizione, 

terra e rocce) e le caratteristiche dell’impianto, è verosimile che le sostanze pericolose di cui alle tabelle 3/A 

e 5 dall’allegato 5 al D.Lgs. 152/06 non siano presenti e comunque, qualora presenti, il loro dilavamento si 

esaurisca dopo il passaggio della prima pioggia. Le zone dell’’impianto destinate allo stoccaggio dei rifiuti, le 

aree di lavorazione dei rifiuti, le zone di deposito del materiale lavorato ma non ancora certificato e la zona 

di distribuzione carburanti rientrano pertanto nelle casistiche di cui al comma 3 dell’art. 39 e risultano 

adeguatamente trattate prima dello scarico tramite impianto di prima pioggia e disoleazione. 

Le acque dilavanti dalle altre superfici (zone destinate a movimentazione dei mezzi e allo stoccaggio delle 

EoW e del materiale inerte da cava) saranno invece convogliate ad un impianto di sedimentazione in continuo 

adeguato a trattare una portata pari a 200 l/s. In base ai calcoli idraulici (documento DE11 “Relazione 

Idraulica”), la portata massima transitabile nell’ultimo tratto prima dell’innesto all’impianto è pari a 176 l/s, 

l’impianto risulta pertanto adeguatamente dimensionato. L’impianto è inoltre conforme al PTA art. 39 

comma 5. 

Lo scarico finale è previsto nel sottosuolo tramite subirrigazione. Per il dimensionamento di tale impianto si 

rimanda allo studio idraulico complessivo dell’intervento ai fini dell’invarianza idraulica e della corretta 

gestione delle acque (Si veda documento DE11 “Relazione Idraulica”). 

Visti gli impianti presenti e gli interventi di progetto si ritiene non sussistano rischi di contaminazione delle 

acque superficiali e sotterranee e che la rete risulti conforme alle NTA del PTA (art. 39). Il progetto inoltre 

consentirà un generale miglioramento della gestione delle acque dilavanti dalle superfici dell’impianto e 

si ritiene consenta di garantire il rispetto dei limiti individuati in Tabella 4 dell'allegato 5 alla parte III del 

decreto Legislativo 152/06 e s.m.i. (scarico sul suolo).  

Il progetto risulta pertanto conforme al Piano di Tutela delle Acque. 

 IL PIANO DI STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO 

Il Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta- 

Bacchiglione, Piano approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 21.11.2013 G.U. 

serie generale n.97 del 28.04.2014, individua 4 tipologie di aree di pericolosità idraulica (molto elevata, 

elevata, media, moderata), in base allo schema seguente: 

1. aree di pericolosità idraulica molto elevata (P4): aree allagate in occasione dell’evento di piena con un 

tempo di ritorno di 30 anni nelle quali risulti o la presenza di una lama d’acqua sul piano campagna 

superiore ad 1 m o una velocità massima di trasferimento superiore a 1 m/s; 

2. aree di pericolosità idraulica elevata (P3): aree allagate o in occasione di un evento di piena con tempo 

di ritorno di 30 anni e condizioni di lama d’acqua massima raggiunta sul piano campagna compresa tra 
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50 cm ed 1 m, o per un evento più raro (Tr = 100 anni) con condizioni come quelle stabilite per la 

pericolosità molto elevata (lama d’acqua massima maggiore di 1 m oppure velocità maggiore di 1 m/s); 

3. aree di pericolosità idraulica media (P2): aree allagate per un evento caratterizzato da un tempo di 

ritorno pari a 100 anni nelle quali si instaurino condizioni di lama d’acqua massima sul piano campagna 

compresa tra 0 cm ed 1 m; 

4. aree di pericolosità idraulica moderata (P1): aree esondabili con eventi di piena meno frequenti (Tr = 

200 anni) in qualunque condizione di lama d’acqua e di velocità sul piano campagna. 

L’area di progetto ricade all’esterno di aree di pericolosità idraulica, zone di attenzione idraulica o zone di 

pericolosità/attenzione geologica. 

 IL PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI 

Il Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) introdotto dalla Direttiva 2007/60/CE, per ogni distretto 

idrografico dirige l’azione sulle aree a rischio più significativo, organizzate e gerarchizzate rispetto all’insieme 

di tutte le aree a rischio e definisce gli obiettivi di sicurezza e le priorità di intervento a scala distrettuale, in 

modo concertato fra tutte le Amministrazioni e gli Enti gestori, con la partecipazione dei portatori di interesse 

e il coinvolgimento del pubblico in generale. Scopo principale del PGRA è la riduzione delle potenziali 

conseguenze negative su salute umana, attività economiche, ambiente e patrimonio culturale. Il Piano è 

caratterizzato da scenari di allagabilità e di rischio idraulico su tre differenti tempi di ritorno (30, 100, 300 

anni). 

Il Piano vigente, adottato con Delibera del Comitato Istituzionale n. 3 del 21/12/2021, pubblicata sulla G.U. 

n°29 del 04/02/2022, si compone dei seguenti elaborati: 

 Relazione generale; 

 Allegato I: Elementi tecnici di riferimento nell’impostazione del Piano; 

 Allegato II: Schema delle schede interventi (reporting); 

 Allegato III: Tabellone interventi; 

 Allegato IV: Mappe di allagabilità, pericolosità e rischio; 

 Allegato V: Norme di attuazione. 

Come evidenziato dall’immagine riportata di seguito relativa alle mappe di pericolosità e rischio3, l’impianto 

non si sviluppa all’interno o in prossimità di aree a rischio/pericolosità idraulica.   

 
3 https://sigma.distrettoalpiorientali.it/sigma/webgisviewer?webgisId=38 
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Figura 10 – Mappa rischio idraulico e pericolosità idraulica  

 PIANO REGIONALE DI TUTELA E RISANAMENTO ATMOSFERICO (P.R.T.R.A.) 

Con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 90 del 19 aprile 2016 è stato approvato l’aggiornamento del 

Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera, in accordo con quanto indicato dal D.Lgs. n. 

155/2010 che stabilisce infatti che le Regioni redigano un progetto di riesame della zonizzazione del territorio 

regionale sulla base dei criteri individuati in Appendice I al decreto stesso. 

Con DGR n. 1855 del 29 gennaio 2021 la Regione del Veneto ha provveduto all’approvazione della nuova 

suddivisione del territorio regionale in zone e agglomerati relativamente alla qualità dell'aria, con effetto a 

decorrere dal 1° gennaio 2021. La nuova zonizzazione va a sostituire la precedente, Con DGR n. 2130 del 23 

ottobre 2012, ottemperando in tal modo al criterio di aggiornamento ogni cinque anni. 

La metodologia utilizzata per la zonizzazione del territorio ha previsto in primo luogo la individuazione degli 

agglomerati e successivamente la definizione delle altre zone.  

Ciascun agglomerato corrisponde ad una zona con popolazione residente superiore a 250.000 abitanti ed è 

costituito da un'area urbana principale e dall'insieme delle aree urbane minori, dipendenti dalla principale 

sul piano demografico, dei servizi e dei flussi di persone e merci. La zonizzazione individua 5 agglomerati: 

 Agglomerato Venezia; 

 Agglomerato Treviso; 

 Agglomerato Padova; 

 Agglomerato Vicenza; 

Bertacco Armando 
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 Agglomerato Verona. 

A partire dall’analisi meteorologica e climatologica dell'area montuosa della regione e utilizzando la base dati 

costituita dalle emissioni comunali dei principali inquinanti atmosferici, stimate dall'inventario INEMAR 

riferito all'anno 2005, elaborato dall'Osservatorio Regionale Aria, sono state quindi individuate le zone 

denominate: 

 Pianura 

 Zona Costiera e Colli 

 Zona Pedemontana 

 Prealpi e Alpi 

 Fondovalle 

Nella figura seguente si riporta la suddivisione del territorio regionale nelle diverse zone individuate dal 

provvedimento regionale. 

 

Figura 11 - Zonizzazione del PRTRA della Regione Veneto 

Per ciascun inquinante sono state individuate due zone, a seconda che il valore di emissione comunale sia 

inferiore o superiore al 95° percentile, calcolato sulla serie dei dati comunali. 

Le zone sono state classificate come di seguito riportato: 

 Zona A: zona caratterizzata da maggiore carico emissivo (Comuni con emissione > 95°percentile); 

 Zona B: zona caratterizzata da minore carico emissivo (Comuni con emissione < 95° percentile). 

Per l’impianto in esame il Piano non sono definisce prescrizioni specifiche per le attività svolte. Non emergono 

elementi in contrasto con il progetto. L’impianto deve comunque rispettare le prescrizioni contenute 

nell’autorizzazione vigente, ovvero: 

✓ adeguato e funzionante sistema di bagnatura per limitare la polverosità e lavaggio delle ruote dei 

mezzi in uscita dall’impianto;  

✓ asfaltatura strada di accesso all’impianto;  
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il progetto prevede inoltre l’inserimento di una siepe continua sempreverde che risulta efficace al fine del 

contenimento delle polveri. 

 PIANO DI CLASSIFICAZIONE ACUSTICA 

Il Comune di Lusiana Conco è dotato di Piano di Classificazione Acustica Territoriale, di cui si riporta un 

estratto nella seguente figura.  

 

 

Figura 12 - Estratto Piano Classificazione Acustica Comunale 

In base alla classificazione acustica del Comune di Conco l’area interessata dallo stabilimento e i primi ricettori 

a carattere abitativo, posti ad una distanza superiore a 150 m, risultano ricadere in Area di Classe III (Aree di 

tipo misto – aree urbane interessate da traffico veicolare locale e di attraversamento, con media densità di 

popolazione, con presenza di attività commerciali e di uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con 

assenza di attività industriali, aree rurali interessate ad attività che impiegano macchine operatrici). 

I valori limite cui è soggetto l’impianto risultano essere i seguenti:  

• Limite assoluto di emissione: 55 dB(A) diurno e 45 dB(A) notturno 

• limite assoluto di immissione: 60 dB(A) diurno e 50 dB(A) notturno 

• limite di immissione differenziale: 5 dB diurno e 3 dB notturno 

L’impianto genera emissioni sonore che risultano conformi ai limiti normativi. Si rimanda alla 

Documentazione Previsionale di Impatto Acustico allegata. 
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 NORMATIVA PER IL CONTENIMENTO DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO 

Il comune di Conco rientra nell’Elenco dei Comuni con territorio inserito nelle fasce di rispetto ai sensi della 

Legge regionale 27 giugno 1997, n. 22 – “Norme per la prevenzione dell’inquinamento luminoso” per la 

presenza del vicino osservatorio astronomico di Asiago. La fascia nella quale è inserito il territorio comunale 

è la seconda, con dimensione pari a 25 km.  

 

 

Figura 13 - Zone di protezione dall’inquinamento luminoso – LR 22/1997 

Si riportano di seguito i criteri tecnici per la progettazione, la realizzazione e la gestione di impianti di 

illuminazione esterna (art. 9 e allegato “C” alla L.R. n.22 del 27/6/1997): 

“1: divieto totale di utilizzo di sorgenti luminose che producano qualunque emissione di luce verso l’alto; 

2: divieto di utilizzo di sorgenti luminose che producano un’emissione verso l’alto superiore al 3% del flusso 

totale emesso dalla sorgente; 

3: divieto di utilizzo di sorgenti luminose che producano fasci di luce di qualsiasi tipo e modalità, fissi e rotanti, 

diretti verso il cielo o verso superfici che possano rifletterli verso il cielo; 

[…] 

6: limitare l’uso di proiettori ai casi di reale necessità, in ogni caso mantenendo l’orientazione del fascio verso 

il basso, non oltre i sessanta gradi dalla verticale; 
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7: orientare i fasci di luce privati di qualsiasi tipo e modalità, fissi e rotanti, diretti verso il cielo o verso superfici 

che possano rifletterli verso il cielo ad almeno novanta gradi dalla direzione in cui si trovano i telescopi 

professionali; 

8: adottare sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso, fino al cinquanta per cento del 

totale, dopo le ore 22, e adottare lo spegnimento programmato integrale degli impianti ogni qualvolta ciò sia 

possibile, tenuto conto delle esigenze di sicurezza.” 

La Regione Veneto ha inoltre emanato la L.R. n. 17/2009 “Nuove norme per il contenimento 

dell’inquinamento luminoso, il risparmio energetico per l’illuminazione degli esterni, e per la tutela 

dell’ambiente e dell’attività svoglia dagli osservatori astronomici” che, all’art.9 individua “Regolamentazione 

delle sorgenti di luce e dell'utilizzazione di energia elettrica da illuminazione esterna”. 

Si riporta inoltre di seguito un estratto delle NT del PAT del Comune di Conco.  

Per l’illuminazione di impianti sportivi e grandi aree di ogni tipo devono essere impiegati criteri e mezzi per 

evitare fenomeni di dispersione di luce verso l’alto e al di fuori di suddetti impianti. Fari, torri faro e riflettori 

illuminanti parcheggi, piazzali, cantieri, svincoli, complessi industriali, impianti sportivi e aree di ogni tipo 

devono avere, rispetto al terreno, un’inclinazione tale, in relazione alle caratteristiche dell’impianto, da non 

inviare oltre 0 cd per 1000 lumen a 90° e oltre. […] E’ vietato installare all’aperto apparecchi illuminanti che 

disperdono la luce al di fuori degli spazi funzionalmente dedicati e in particolare verso la volta celeste. […] E’ 

vietata l’installazione all’aperto di apparecchi illuminanti che disperdono la loro luce verso l’alto. […] 

Le NTA del PI (art. 31 “Illuminazione per esterni ed insegne luminose”) richiedono inoltre che venga redatto 

il progetto illuminotecnico che attesti la conformità alle leggi sopra riportate ed alle normative tecniche di 

settore. Salvo nel caso in cui l'impianto d'illuminazione fosse di "modesta entità", come specificato all’art. 7, 

comma 3 della L.R. 17/09. In tal caso è sufficiente […] la dichiarazione di conformità dell'impianto 

d'illuminazione ai criteri della L.R. 17/09 e succ. integrazioni, con l'identificazione dei riferimenti alla specifica 

deroga al progetto illuminotecnico. 

Il progetto non prevede l’inserimento di nuovi punti luce, non emergono pertanto elementi del progetto in 

contrasto con la normativa vigente.  

 RETE NATURA 2000 (ZPS, SIC), ZONE UMIDE (RAMSAR) E IMPORTANT BIRD AREAS (IBA) 

Rete Natura 2000 è una rete di siti di interesse comunitario (SIC), e di zone di protezione speciale (ZPS) creata 

dall'Unione europea per la protezione e la conservazione degli habitat e delle specie, animali e vegetali, 

identificati come prioritari dagli Stati membri dell'Unione europea. 

 La ditta è collocata rispetto ai Siti Natura 2000 più vicini ad una distanza superiore a 4 Km. Si veda tabella 

seguente e la Figura 14.  
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Tabella 3 – Distanza Siti Natura 2000 

Sito Rete Natura 2000 Distanza da stabilimento 

SIC IT3220002 Granezza 6,9 km 

SIC IT3220007 Fiume Brenta dal confine trentino a Cismon del Grappa 4,3 km 

SIC ZPS IT3230022 Massiccio del Grappa 5,3 km 

SIC ZPS IT3260018 Grave e zone umide della Brenta 6,6 km 

 

 

Figura 14 - Rete Natura 2000 – Fonte: visualizzatore cartografico Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(http://www.pcn.minambiente.it/viewer) 

SI riporta inoltre nella figura seguente la posizione rispetto all’impianto delle aree RAMSAR e IBA più vicine 

all’impianto. L’area più vicina è la zona IBA054 “Monte Grappa” a distanza pari a 5,2 Km dall’impianto. 

Ditta Bertacco Armando 
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Figura 15 – IBA e zone Umide di Importanza Internazionale (RAMSAR) – Fonte: visualizzatore cartografico Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (http://www.pcn.minambiente.it/viewer) 

Considerando le lavorazioni effettuate, lo stato dei luoghi e le caratteristiche del progetto e valutando la 

notevole distanza dalle aree della Rete Natura 2000, si ritiene che l’attività attuale e le modifiche previste a 

progetto non possano gravare negativamente sull’habitat e le specie oggetto di salvaguardia ed è pertanto 

esente da Valutazione di Incidenza Ambientale (DGRV 1400/2017).  

Anche per quanto riguarda le Zone Umide di Importanza Internazionale (RAMSAR) e le Aree importanti per 

l’Avifauna (IBA), l’impianto è collocato ad una distanza tale da escludere qualsiasi effetto negativo. 

Si rimanda alla dichiarazione Vinca ai sensi della DGRV 1400/2017 e relativa Relazione Tecnica per 

approfondimenti.  

Ditta Bertacco Armando 
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4. DEFINIZIONE E DESCRIZIONE DELL’OPERA 

Per la descrizione specifica si veda Relazione Tecnica di progetto (DE01_REL.TECNICA) allegata. 

 PRESIDI AMBIENTALI PRESENTI E A PROGETTO 

L’impianto risulta allo stato attuale già dotato dei seguenti presidi ambientali: 

• Pavimentazione impermeabile, in cls, nelle aree di stoccaggio e lavorazione rifiuti; 

• Presenza di cassoni coperti per i rifiuti prodotti;  

• Sistema di raccolta e depurazione (prima pioggia) delle acque di dilavamento dai piazzali di deposito 

rifiuti in ingresso; 

• Sistema di bagnatura dei cumuli di materiali polverulenti in stoccaggio; 

• Sistema di umidificazione delle zone di transito dei mezzi; 

• Area di mascheramento costituita da barriera arborea con essenze autoctone (essenze a basso e alto 

fusto tipo faggio, acero o sorbo, carpino nero, maggiociondolo, nocciolo a confine dell’impianto e 

nella zona di mascheramento a nord-ovest dello stesso); 

• Pannelli fonoisolanti/fonoassorbenti in corrispondenza dell’impianto di frantumazione. 

Il progetto prevede: 

• Previsione pavimentazione impermeabile in tutte le aree aggiuntive di deposito e lavorazione rifiuti 

e anche nelle zone di deposito del materiale lavorati in attesa di certificazione, oltre alla zona di 

lavaggio ruote e rifornimento mezzi; 

• la riprogettazione della rete di raccolta e trattamento delle acque a seguito dell’ampliamento e 

della riorganizzazione del layout; 

• l’integrazione del sistema di umidificazione con aggiunta di nuovi punti di aspersione dei cumuli e 

delle zone di movimentazione; 

• la previsione di una siepe arborea a confine della zona in ampliamento; 

• l’inserimento di una idropulitrice per il lavaggio delle ruote dei mezzi in uscita dall’area di stoccaggio 

del materiale polverulento, che nelle zone montane risulta più efficace e meno soggetta a rotture o 

malfunzionamenti rispetto alla vasca di lavaggio ruote a causa delle basse temperature. 

Si evidenzia che il sistema di bagnatura dei cumuli e l’idropulitrice saranno alimentati, come allo stato attuale, 

dal bacino di raccolta delle acque piovane presente a nord-ovest dell’impianto. 
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 UTILIZZO RISORSE NATURALI 

Il seguente paragrafo è stato articolato prendendo in considerazione i consumi derivanti dall’attività 

relativamente a: 

 Materie prime; 

 Consumi idrici; 

 Consumi energetici; 

 Utilizzo del suolo, territorio e biodiversità. 

I risultati di tale analisi sono stati riassunti in Tabella 4: 

Tabella 4 - Consumi derivanti dall’attività 

RISORSE 
NATURALI 

CONSUMI 

MATERIE PRIME Non si prevede l’utilizzo di materie prime nel ciclo produttivo.  

ACQUA L’attività non utilizza acqua nel ciclo produttivo. 
Gli unici consumi di acqua sono attualmente legati ai servizi igienici dello spogliatoio 

(allacciamento all’acquedotto). 
Per il sistema di bagnatura dei cumuli e del piazzale viene prelevata l’acqua dalla riserva 
idrica a nord ovest dell’impianto. La riserva idrica esistente risulta adeguata a garantire 
l’aumento del fabbisogno idrico di progetto. Si prevede in ogni caso l’allaccio 
all’acquedotto per i periodi di eventuale prolungata siccità. 
Il lavaggio delle ruote dei camion in uscita dall’impianto sarà effettuato con idropulitrice 

che preleverà acqua dall’acquedotto. 

ENERGIA Consumi energetici (energia elettrica, gasolio) legati al funzionamento di: 
• Impianto frantumazione e vagliatura; 
• Nuovo vaglio sgrossatore; 
• Mulino; 
• Pesa; 
• Pale per la movimentazione del materiale; 
• Mezzi di trasporto. 

Si precisa che tali macchinari vengono utilizzati solamente in fase operativa. A fine ciclo 

lavorativo i presenti macchinari vengono spenti.  

SUOLO, 
TERRITORIO E 
BIODIVERSITÀ 

Il progetto prevede l’ampliamento dell’impianto su una superficie pari a circa 9.000 mq, 
superficie attualmente destinata a zona agricola (zona E). L’area sarà interessata a 
rimodellamento morfologico e alla realizzazione di due piazzali in stabilizzato per 
consentire lo stoccaggio del materiale lavorato. Per l’ampliamento della superficie 
dell’impianto risulta necessaria la deroga allo strumento urbanistico vigente ai sensi 
dell’art. 208 del D.Lgs. 152/2006. 
Al termine dell’attività si prevede il ripristino delle aree. 

Le misure che la ditta intende adottare per mitigare l’aumento del consumo di gasolio sono le seguenti: 

• Accendere i macchinari solamente in fase di utilizzo, evitando di lasciare i motori accesi durante i periodi 

di sosta; 

• Pianificare la logistica del conferimento/recupero rifiuti in modo da ottimizzare l’utilizzo delle macchine 

per il trattamento degli stessi. 
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Per quanto riguarda il consumo di acqua si prevede l’utilizzo dell’acqua accumulata nella riserva idrica anche 

per l’umidificazione delle zone in ampliamento. 

Per quanto riguarda l’utilizzo di suolo, si evidenzia che l’ampliamento sarà accompagnato da interventi di 

stabilizzazione dei pendii, piantumazione di essenze arboree lungo il confine e dall’inserimento di un 

impianto di sedimentazione prima dello scarico sul suolo per dispersione.  

Si può ritenere quindi che l’intervento proposto non preveda uno sfruttamento significativo di risorse 

naturali, tale da comportare un utilizzo eccessivo o dannoso per l’ambiente. 

 PRODUZIONE DI RIFIUTI 

L’attività della ditta consiste nel recupero di rifiuti speciali non pericolosi, finalizzato alla produzione di 

materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto, partendo da rifiuti e da scarti di lavorazione provenienti da 

altre attività. Non vi sarà produzione di rifiuti reflui, inoltre il materiale non è costituito da elementi 

degradabili e pertanto si esclude la formazione di odori o polveri insalubri.  

I rifiuti prodotti dall’attività sono: 

2. Rifiuti derivanti dalle operazioni di recupero, cioè materiali di scarto non conformi alle norme 

tecniche di settore del materiale che cessa la qualifica di rifiuto prodotto oppure frazioni estranee 

eventualmente presenti in piccole concentrazioni all’interno dei carichi di rifiuti in ingresso, che non 

possono essere trattate tramite frantoio e vaglio. Tali rifiuti verranno classificati con il rispettivo 

codice CER 1912.. ed avviati ad impianti autorizzati al loro trattamento. In attesa del conferimento 

fuori impianto saranno stoccati in specifici cassoni coperti. 

3. Rifiuti prodotti dalla manutenzione dell’impianto (olio dei motori, fanghi del depuratore ecc…), 

anch’essi avviati a smaltimento con formulario presso impianti autorizzati. In attesa del conferimento 

fuori impianto saranno stoccati in specifici cassoni coperti. 

I rifiuti prodotti dall’attività di recupero saranno collocati all’interno di cassoni a tenuta nelle aree individuate 

nella planimetria di progetto.  

I rifiuti prodotti dall’attività di manutenzione saranno invece gestiti nelle modalità previste per il deposito 

temporaneo. 

 FASE DI CANTIERE 

Viste le opere in progetto si ritiene che la fase di cantiere non risulti particolarmente critica. Non sono infatti 

previste opere in elevazione di particolare entità ma solo scavi, che effettuerà la stessa ditta Bertacco 

Armando con i mezzi d’opera già presenti in impianto, per la realizzazione dei piazzali e la posa dei 

sottoservizi. 
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Il cantiere sarà quindi suddiviso nelle seguenti fasi principali: 

- Allestimento cantiere tramite sfalcio vegetazione e delimitazione dell’area di cantiere con 

realizzazione di una recinzione perimetrale. Non risultano necessari baraccamenti poiché 

nell’impianto è già presente l’edificio per spogliatoio/uffici/servizi 

- Scotico del terreno vegetale e accantonamento in siti idonei allo scopo di poterlo riutilizzare per i 

ripristini ambientali e/o di rinaturalizzazione  

- Scavi di sbancamento zone di ampliamento per il rimodellamento morfologico dei due piazzali 

- Esecuzione scavi a sezione obbligata per la realizzazione della rete di raccolta acque 

- Posa tubazioni, pozzetti e impianti trattamento della rete raccolta acque su idoneo strato in sabbia 

e ricoprimento  

- Posa tubazioni e ugelli sistema nebulizzazione  

- Realizzazione pavimentazione in stabilizzato e, ove prevista, realizzazione pavimentazione 

impermeabile in cls/asfalto 

- Realizzazione opere a verde 

- Realizzazione pareti in blocchi in cls per la separazione del materiale lavorato nelle diverse pezzature 

- Chiusura cantiere 

Lo scotico di terreno vegetale verrà realizzata separatamente da tutti gli altri movimenti terra, adottando 

tutte le precauzioni per tenerlo separato dagli strati di suolo con caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche 

diverse. La messa in deposito del terreno vegetale sarà effettuata prendendo tutte le precauzioni per evitare 

la contaminazione con materiali estranei o agenti inquinanti. Per quanto riguarda lo stoccaggio, il terreno 

verrà accantonato avendo cura di tenere separati strati diversi o di tipo diverso (suolo forestale, suolo di prati 

permanenti, ecc.).  

Prioritariamente le TRS saranno utilizzate per i rimodellamenti all’interno delle aree di proprietà, favorendo 

la formazione di rilevati di mascheramento a protezione dei ricettori. Si provvederà alla redazione di un Piano 

di Utilizzo per le terre e rocce da scavo derivanti dagli scavi per la realizzazione dei piazzali. 

Per quanto concerne le mitigazioni che saranno adottate in fase di cantiere, si prevedono le seguenti misure: 

- Spegnimento macchine durante le fasi di inattività 

- Manutenzione dei mezzi d’opera 

- Utilizzo mezzi omologati 

- Effettuazione lavorazioni (soprattutto durante gli scavi con demolizione di suolo in roccia) durante le 

ore di minor disturbo 

- Bagnatura delle aree di lavoro nel caso di movimentazione di materiale polverulento 
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 FASE DI DISMISSIONE IMPIANTO: RIPRISTINO AMBIENTALE 

Come indicato nella relazione Piano di Ripristino allegata al progetto, alla cessazione dell’attività verrà a 

decadere la variante relativa alle zone in ampliamento su area agricola.  

La ditta provvederà di conseguenza al ripristino delle aree in ampliamento esterne alla zona classificata come 

produttiva dal vigente strumento urbanistico prevedendo i seguenti interventi: 

1) Rimozione del vaglio e delle attrezzature presenti e di tutti i cumuli di materiale; 

2) L’asportazione dello strato di pavimentazione in stabilizzato; 

3) La rimozione dei sottoservizi (tubazioni e pozzetti della rete degli scarichi e tubazioni ed ugelli della 

rete di umidificazione); 

4) La rimodellazione delle aree al fine di riportarle all’originale conformazione e ripristinare quindi il 

natural declivio; 

5) Risistemazione a prato delle aree.  

Per la restante area, che risulta invece idonea dal punto di vista urbanistico (zona produttiva D), il piano di 

ripristino prevede solo un programma di pulizia del sito e lo sgombero di tutti gli eventuali stoccaggi. Saranno 

inoltre svolte tutte operazioni necessarie a garantire l’eliminazione di potenziali rischi ambientali connessi al 

mantenimento delle strutture impiantistiche. 

Al momento della cessazione dell’attività, la ditta provvederà comunque a verificare che le disposizioni 

urbanistiche non abbiano subito variazioni tali da comportare diversi obbiettivi di recupero che 

eventualmente saranno oggetto di un nuovo studio. 

 PRINCIPALI DISTURBI AMBIENTALI PREVISTI 

 EMISSIONI IN ATMOSFERA 

Dal punto di vista amministrativo l’attività rientra in quelle per le quali è possibile l’adesione 

all’autorizzazione generale alle emissioni in atmosfera, prot. n. 24774 del 02/04/2008 rilasciata da Provincia 

di Vicenza.  

L’attività svolta non produce emissioni in atmosfera convogliabili. Le emissioni generate dall’attività sono 

riconducibili a: 

 Emissioni diffuse di polveri generate dalle attività di movimentazione, deposito, carico/scarico e dal 

processo di frantumazione del materiale inerte; 

 Emissioni provenienti dalla combustione dei mezzi d’opera in funzione nell’impianto, dei mezzi di 

trasporto diretti e provenienti dall’impianto. 
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Le polveri che si producono dalle fasi di deposito e movimentazione del materiale, dalle operazioni di 

frantumazione e vagliatura vengono abbattute mediante un sistema di bagnatura attivo in tutta l’area 

dell’impianto. 

La velocità di uscita dei mezzi viene limitata il più possibile per ridurre la produzione di polveri nella fase di 

movimentazione. La morfologia dell’area e il mascheramento (area arborea a verde) a nord ovest 

dell’impianto consentono di proteggere completamente le aree abitate presenti nell’intorno. 

L’attuazione delle modifiche di progetto non comporterà variazioni significative dal punto di vista del disturbo 

e/o inquinamento nell’area circostante, infatti:  

 la nuova area di deposito e di movimentazione del materiale sarà dotata di sistema di bagnatura per 

garantire l’abbattimento delle polveri; 

 al confine della nuova area di deposito si prevederà la messa a dimora di essenze arboree sempre verdi 

autoctone; 

 si prevede l’inserimento di una idropulitrice per la pulitura dei mezzi in uscita dall’impianto; 

 i mezzi saranno tenuti accesi solo durante le lavorazioni. 

 SCARICHI IDRICI 

Allo stato di fatto l'impresa risulta autorizzata con provvedimento n. 148/Acqua /2012 del 26/10/2012 prot. 

n. 82054 per lo scarico su suolo delle acque meteoriche di prima e di seconda pioggia dilavanti i piazzali dello 

stabilimento sito in loc. Rubbietto in comune di Conco.  

I reflui di scarico sono generati dal dilavamento delle acque meteoriche dai piazzali pavimentati dell’azienda. 

È presente una rete di raccolta delle acque con trattamento delle acque di prima pioggia (vasca di 

accumulo/sedimentazione, un disoleatore e un filtro ad antracite gravimetrico) e bypass delle acque di 

seconda pioggia.  Le acque vengono scaricate direttamente sul suolo (dispersione per subirrigazione) vista 

l’assenza di possibilità di allacciamento ad una rete fognaria; devono pertanto essere rispettati i limiti 

individuati in Tabella 4 dell'allegato 5 alla parte III del decreto Legislativo 152/06 e s.m.i. 

Il progetto prevede la complessiva revisione della rete di raccolta e trattamento delle acque con la rimozione 

dell’impianto esistente. 

In particolare si prevede: 

- pavimentazione impermeabile (in cls o asfalto) in corrispondenza delle aree di deposito e 

trattamento dei rifiuti, del materiale lavorato in attesa di certificazione, della zona di rifornimento 

mezzi e di lavaggio ruote con idonea rete di pozzetti con caditoia per la raccolta delle acque; 

- Il collegamento della rete esistente a servizio delle aree di deposito dei rifiuti in ingresso alla nuova 

rete che raccoglie le acque dilavanti dalle superfici impermeabili sopra indicate e il convogliamento 
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delle acque ad un nuovo impianto di depurazione consistente in un impianto di sedimentazione-

disoleazione per la prima pioggia (volume complessivo trattato pari a 32,5 mc, idoneo ad una 

superficie complessiva pari a 6500 mq); 

- Realizzazione di nuova rete di raccolta delle acque dilavanti il resto dei piazzali con trattamento di 

sedimentazione e disoleazione in continuo prima dello scarico per dispersione sul suolo idoneo al 

trattamento di una portata pari a 200 lt/sec. 

Le acque così trattate vengono infine convogliate ad un sistema di scarico per dispersione sul suolo 

opportunamente dimensionato (si veda elaborato DE11_Rel.Idraulica). 

Visti gli impianti presenti e gli interventi di progetto si ritiene non sussistano rischi di contaminazione delle 

acque sotterranee e che la rete risulti conforme alle NTA del PTA (art. 39). Il progetto inoltre consentirà un 

generale miglioramento della gestione delle acque dilavanti dalle superfici dell’impianto.  

 SUOLO 

Per quanto riguarda l’utilizzazione del suolo, il progetto prevede l’aumento della superficie dell’impianto in 

una zona attualmente non idonea (zona E “agricola”). Risulta pertanto necessario il rilascio della variante ai 

sensi dell’art. 208 COMMA 6 del D.Lgs. 152/2006.  

Visto il potenziale impatto sulla componente causato dall’aumento della superficie impiantistica, è stato 

redatto un’apposita relazione idrogeologica per analizzare le caratteristiche dei luoghi. È stato inoltre redatto 

un apposito piano di ripristino per riportare le zone alla situazione originaria alla conclusione dell’attività di 

gestione rifiuti. 

Per quanto riguarda invece il rischio di contaminazione del suolo i rifiuti in ingresso sono attualmente 

depositati su idonea pavimentazione impermeabile in cls. La zona di frantumazione dei rifiuti è pavimentata 

in cls. I rifiuti prodotti sono depositati in cassoni coperti.  

Il progetto prevede l’impermeabilizzazione di tutte le zone di deposito dei rifiuti in ingresso, delle aree di 

lavorazione e delle zone di stoccaggio del materiale lavorato prima delle analisi necessarie per la cessazione 

della qualifica di rifiuto. Si prevede inoltre l’inserimento di due nuovi impianti di trattamento delle acque 

dilavanti dalle superfici dell’impianto prima dello scarico sul suolo per subirrigazione. In particolare le acque 

di prima pioggia dilavanti dalle aree di deposito dei rifiuti, dalle aree di lavorazione e dalle aree di deposito 

del materiale lavorato prima delle analisi, in quanto acque con potenziale rischio di presenza di sostanze 

pregiudizievoli per l’ambiente, saranno raccolte e stoccate in un bacino a tenuta e scaricate previo 

trattamento di disoleazione. Le acque dilavanti dalle altre superfici saranno invece avviate ad un impianto di 

trattamento di sedimentazione/disoleazione in continuo prima di confluire nel medesimo scarico. 
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Si esclude pertanto ogni rischio di potenziale contaminazione del suolo per la percolazione di sostanze 

inquinanti. 

 RUMORE 

Le emissioni acustiche prodotte nell’impianto sono quelle generate dai mezzi di trasporto per il conferimento 

dei materiali in entrata ed in uscita dallo stabilimento, dai mezzi per la movimentazione del materiale 

all’interno dell’impianto e dal sistema di trattamento del materiale (frantoio e vagli). 

Le misure eseguite nel 2019, alla base della documentazione previsionale di impatto acustico, hanno 

evidenziato un livello sonoro presso i ricettori maggiormente impattati entro i limiti normativi stabiliti dal 

DPCM 14/11/97 e dal piano di classificazione acustica comunale per il periodo diurno. 

La valutazione previsionale sulle modifiche a progetto allegata alla presente (eseguita da tecnico competente 

in acustica) conferma che, anche con le modifiche a progetto, i valori misurati in corrispondenza dei 

ricettori più esposti saranno inferiori ai limiti previsti dal DPCM 14/11/97 per il periodo diurno.  

Si specifica che la simulazione nella configurazione attuale e di progetto considera gli impianti funzionanti 

per il 100% del tempo. Rispetto allo stato attuale, nella configurazione di progetto si considera il 

funzionamento del mulino, l’ampliamento della superficie dell’impianto e la presenza del vibrovaglio per il 

recupero delle terre e rocce da scavo. 

 TRAFFICO E MOBILITÀ 

Per un approfondimento in merito all’impatto sul sistema viario si rimanda alla relazione DE12_Studio 

traffico. Si riportano di seguito le conclusioni di tale studio. 

L’aumento di traffico indotto, secondo le stime effettuate, corrisponderà ad un aumento percentuale dei 

movimenti giornalieri totali imputabili all’attività di + 58,41 %, percentuale in parte confermata anche dalla 

valutazione dei movimenti orari imputabili all’attività, che aumenteranno del 50,00 %. 

Nonostante il considerevole aumento della capacità produttiva richiesto, che porterebbe le tonnellate di rifiuti 

trattati ad essere 7 volte superiore rispetto allo scenario attuale, i flussi, che allo stato attuale appaiono esigui 

e non suscettibili di compromettere l’ambiente e la funzionalità della rete viaria di afferenza, nel caso in cui 

l’istanza venisse accolta, verranno aumentati del 50 % rispetto allo scenario attuale, con un numero di 

movimenti orari che passerà da 4 a 6. 

Considerato l’aumento dei flussi veicolari stimato e la possibilità, per i mezzi generati/attratti dallo 

stabilimento in oggetto, di intraprendere differenti percorsi per risalire il rilievo dell’Altopiano dei Sette 

Comuni e raggiungere i nuclei abitativi collocati ad una quota più elevata, imboccando alternativamente 

Contra’ Brunello o Contra’ Cortese, si ritiene che il traffico indotto dal possibile accoglimento dell’istanza, 

possa essere ritenuto accettabile e non pregiudizievole delle condizioni ambientali e viabilistiche del 

territorio circostante la sede operativa e la relativa rete viaria di afferenza. 
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Si ritiene opportuno aggiungere, ai fini della valutazione, che recentemente, in data 09/05/2022, è stato 

presentato presso il Comune di Lusiana Conco (VI), il progetto definitivo per la sistemazione e messa in 

sicurezza di strada della Scaletta, in accordo con l’amministrazione del confinante Comune di Bassano del 

Grappa (VI), a conferma dell’importanza che quest’arteria ricopre per il territorio circostante e della sua 

validità come percorso necessario per la risalita del rilievo a cui la località, e con essa la sede operativa della 

ditta, appartiene. 

In conclusione, la rete viabile non subirà aggravi significativi e la medesima rete rimarrà atta a soddisfare 

la domanda di mobilità. 

Per quanto riguarda la viabilità interna si evidenzia inoltre che gli automezzi in ingresso nell’impianto saranno 

sottoposti a verifica, pesatura ed accettazione del carico. Tali fasi avvengono in prossimità del fabbricato 

nella zona in cui è posizionata la pesa. L’area è inoltre dotata di spazi adeguati alla movimentazione dei mezzi 

in ingresso e uscita dall’impianto e dei mezzi d’opera.  

 INQUINAMENTO LUMINOSO 

L’impianto è attualmente dotato di fari per l’illuminazione dell’area in parte accesi solo durante l’orario 

lavorativo (n. 3 proiettori), in parte durante tutto l’orario notturno (n. 3 faretti crepuscolari) a scopo di 

sicurezza. Il progetto non prevede l’aggiunta di ulteriori punti luce oltre a quelli già esistenti, eventuali nuovi 

punti luce di nuova installazione dovranno comunque essere a norma di legge. 

 RISCHI DI GRAVI INCIDENTI E/O CALAMITÀ PER L’AMBIENTE E PER LA SALUTE 
UMANA 

In relazione all’attività e alla tipologia dei rifiuti trattati si precisa che per ogni fase di lavorazione effettuata 

saranno adottati tutti gli apprestamenti tecnico-igienici necessari, al fine di evitare ed impedire qualsiasi 

impatto negativo sia sotto il profilo ambientale sia sotto il profilo della salute e sicurezza dei lavoratori.  

Relativamente alle condizioni igieniche, si precisa che al termine di ogni giornata lavorativa è programmato 

lo sgombero e la pulizia delle aree di lavoro accompagnate da periodiche campagne di derattizzazione e 

disinfestazione contro insetti e zanzare in tutto l’impianto.  

Gli operatori addetti alle lavorazioni sono dotati di idonei dispositivi di protezione individuale (DPI) e 

periodicamente sono sottoposti a protocollo sanitario opportunamente stilato dal Medico Competente (MC) 

nominato dal Datore di Lavoro.   
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5. ANALISI E VALUTAZIONI AMBIENTALI 

 METODOLOGIA 

Nel presente capitolo si fornisce una descrizione delle caratteristiche ambientali delle aree interessate dal 

progetto e vengono identificati e valutati gli impatti ambientali che derivano dalle modifiche dell’impianto in 

relazione alle diverse componenti ambientali analizzate.  

Con il termine “impatto” si indica una modificazione dello stato attuale del fattore ambientale in esame.  

Gli impatti che le azioni del progetto possono esercitare nei confronti delle componenti ambientali sono 

espressi in termini di: 

• impatto positivo : gli effetti diretti e indiretti che possono verificarsi a seguito 

dell'implementazione di un'azione dell'intervento sono positivi nei confronti della componente 

considerata; 

• impatto nullo: gli effetti diretti e indiretti che possono verificarsi a seguito dell'implementazione di 

un'azione dell'intervento sono nulli nei confronti della componente considerata; 

• impatto negativo non significativo/mitigabile : gli effetti diretti e indiretti che possono 

verificarsi a seguito di un'azione dell'intervento pur negativi non determinano un effetto 

significativo nei confronti della componente ambientale considerata; 

• impatto negativo : gli effetti diretti e indiretti che possono verificarsi a seguito di un'azione 

dell'intervento danno origine ad un effetto negativo significativo nei confronti della componente 

considerata. 

Per gli impatti negativi e le situazioni di potenziale rischio vengono indicate le opere di mitigazione o 

prevenzione e le eventuali misure di compensazione, prevedendo, ove necessario, interventi di 

monitoraggio.  
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 ATMOSFERA – ARIA E CLIMA 

 INQUADRAMENTO GENERALE DELLA COMPONENTE 

5.2.1.1. Condizioni climatiche 

Il clima in generale è caratterizzato da estati miti ed inverni freddi e nevosi. Durante l'anno, la temperatura 

in genere va da -5 °C a 25 °C ed è raramente inferiore a -8 °C o superiore a 26 °C. La stagione più piovosa si 

concentra generalmente da aprile a novembre. I mesi generalmente più asciutti sono invece gennaio e 

febbraio. Il vento proviene prevalentemente da nord e la velocità media risulta generalmente contenuta 

Si vedano i grafici di seguito dell’andamento medio (tra il 01/01/1994 e il 31/12/2021) della piovosità, delle 

temperature e della velocità del vento presso la stazione meteo ARPAV di Lusiana4 a 767 m s.l.m.. La piovosità 

complessiva annuale è variata da un minimo di 1038,8 mm nel 2001 ad un massimo di 2502,4 mm nel 2014, 

con una media di 1519,6 mm/anno. 

Grafico 1 - Somma precipitazione mensile (mm) 

 

Grafico 2 – Temperatura media mensile a 2m (°C) 

 

 
4 https://www.arpa.veneto.it/dati-ambientali/open-data/clima/principali-variabili-meteorologiche 
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Grafico 3 – Velocità vento media mensile a 5m (m/s) 

 

5.2.1.2. Stato della qualità dell’aria 

La Giunta Regionale del Veneto con DGR n. 2130 del 20125, con il quale viene approvata la nuova zonizzazione 

del territorio regionale, ha posto il Comune nella zona “IT0515 - Prealpi e Alpi”, ovvero comune senza 

problematiche dal punto di vista della qualità dell’aria (“comuni situati ad un’altitudine superiore ai 200 m 

s.l.m., generalmente non interessati al fenomeno dell’inversione termica, a ridotto contributo emissivo e con 

basso numero di abitanti”). Nonostante ciò, come evidenziato nel paragrafo specifico, il livello di ozono risulta 

particolarmente critico nelle zone prealpine: l’ozono, formatosi prevalentemente in pianura, migra e alle 

quote maggiori ove si stabilizza. Gli altri parametri risultano invece ridursi alle quote maggiori, risultando 

invece generalmente entro i limiti normativi. 

Di seguito si analizza nello specifico lo stato dell’aria nella zona in esame a partire dal report redatto da 

ARPAV6 relativo all’anno 2019, e in particolare i monitoraggi svolti presso le stazioni più prossime di Asiago-

Cima Ekar (a circa 8,5 km dall’impianto) e Bassano (a circa 8 km dall’impianto).  

Ossidi di azoto (NO2 e NOx) 

Con riferimento al periodo 2015-2019, in corrispondenza della stazione di fondo Asiago-Cima Ekar non è mai 

stato superato il limite di legge (40 µg/m3) relativo al valore medio annuo di biossido di azoto negli ultimi 5 

anni, che è rimasto pressoché costante attorno a 5 µg/m3. Anche il valore medio annuo di Ossidi di azoto 

(NOx) per la protezione della vegetazione è risultato sempre attorno a 5 µg/m3 ben al di sotto del limite di 

30 µg/m3. 

 

 

 
5 Allegato A DGR 2130/2012 “Progetto di riesame della zonizzazione della Regione Veneto in adeguamento alle 
disposizioni del D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 155” Rev. 1.2 del 13/3/2012 
6 ARPAV - Relazione Regionale della Qualità dell’aria ai sensi della L.R. n. 11/2001 art.81 - Anno di riferimento: 2019 
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Ozono 

Facendo riferimento al valore obiettivo per la 

protezione della salute umana (calcolato 

rispetto alla soglia dei 120 μg/m3, da non 

superare per più di 25 giorni per anno civile 

come media su 3 anni), il parametro risulta 

superato presso la stazione Asiago-Cima Ekar 

con riferimento al periodo 2017-2019, con 

picchi oltre i 100 superamenti negli anni 2015, 

2017 e 2019.  

 

 Figura 16 - Numero di giorni con superamento del valore obiettivo 
per l’O3 calcolati dal sistema modellistico. La mappa riporta, nella 

stessa scala di colori, l’indicatore calcolato per le stazioni di misura. 

Per quanto riguarda invece il valore obiettivo per la protezione della vegetazione (18000 μg/m3˖h da 

verificare sulla base della media dei valori calcolati nei cinque anni precedenti), risulta anch’esso ampiamente 

superato con un valore AOT40 pari a 44290 μg/m3 h. 

Polveri PM10 

Per quanto riguarda PM10 si riportano di seguito i grafici delle medie annuali e del numero di superamenti 

del limite giornaliero calcolate con sistemi modellistici. Il PM10 risulta contenuto tra 10 e 20 µg/m3, con 

numero di superamenti del limite giornaliero inferiori a 20.  

 

Figura 17 - PM10: Media annuale calcolata dal sistema 
modellistico. La mappa riporta, nella stessa scala di colori, 

l’indicatore calcolato per le stazioni di misura 

 

Figura 18 - Numero di superamenti del limite giornaliero 
calcolati dal sistema modellistico. La mappa riporta, nella 
stessa scala di colori, l’indicatore calcolato per le stazioni 

di misura. 

In generale il territorio veneto risulta caratterizzato da un superamento diffuso del limite giornaliero (numero 

massimo di superamenti annui pari a 35). Le medie annuali del particolato PM10 nel periodo 2015-2019 

risultano invece inferiori al limite di 40 µg/m3.  

Nelle zone sopra i 200 m s.l.m. si riduce la problematica legata alle polveri. 
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 LIVELLO DI SENSIBILITÀ DEL FATTORE AMBIENTALE 

A partire dall’analisi delle caratteristiche del clima della zona e dello stato della qualità dell’aria generale, si 

evidenzia che lo stato generale attuale della componente è qualitativamente buono: la zona non è 

caratterizzata da criticità in merito alle polveri, agli ossidi di azoto e ad altri inquinanti, eccezion fatta per 

l’ozono, criticità dovuta alla stabilizzazione alle quote maggiori dell’ozono creatosi in pianura.  

La zona è inoltre generalmente caratterizzata da una buona piovosità media. 

 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

Le emissioni in atmosfera generate dall’attività della ditta Bertacco Armando sono: 

• Emissioni diffuse di polveri generate dalle attività di movimentazione, deposito, carico/scarico e 

frantumazione del materiale inerte; 

• Emissioni provenienti dalla combustione dei mezzi d’opera in funzione nell’impianto, dei mezzi di 

trasporto diretti e provenienti dall’impianto. 

Per quanto concerne le emissioni diffuse di polveri generabili dall’attività, si precisa quanto segue:  

▪ L’impianto di lavorazione del materiale inerte (frantoio-vaglio) è posizionato in una zona a quota 

inferiore rispetto ai ricettori a carattere abitativo; il frantoio in particolare è collocato in una 

rientranza del terreno appositamente ricavata ed è schermato anche verso l’alto. 

▪ Nell’area è presente un sistema di umidificazione dei cumuli e delle zone di passaggio per limitare 

la produzione di emissioni polverulente.  

▪ Il sistema di umidificazione è alimentato principalmente dal bacino di raccolta delle acque pluviali 

collocato a nord-ovest dell’impianto (il consumo di risorse idriche per la bagnatura è quindi nullo). 

▪ I ricettori più vicini sono protetti da una fitta barriera arborea sempreverde collocata a nord 

dell’impianto. Nell’intorno dell’impianto (sud-ovest, sud e sud-est) sono inoltre presenti aree a 

bosco. 

La buona piovosità presente nell’area, in particolare nella stagione da maggio a novembre, consente di 

ridurre ulteriormente le problematiche connesse con la produzione di polveri per la lavorazione del materiale 

inerte. 

Il progetto prevede l’ampliamento della superficie dell’impianto con inserimento di nuove zone di stoccaggio 

di materiale polverulento, l’inserimento di nuovi macchinari (un mulino per la lavorazione del materiale 

inerte naturale e un vibrovaglio sgrossatore per la lavorazione del materiale più grossolano e della terra e 

roccia) e l’aumento della potenzialità di trattamento dell’impianto. Il progetto comporterà di conseguenza 

un incremento di produzione complessiva di polveri per l’aumento del materiale lavorato. 

D’altra parte, questo consentirà di ridurre i viaggi verso le aree a valle dove sono collocati altri impianti di 

recupero di inerti da costruzione e demolizione con un beneficio complessivo in termini di emissioni in 
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atmosfera legate al traffico pesante, oltre che di aumento di recupero rifiuti per produrre materia prima 

secondaria da riutilizzare nel mercato al posto della materia prima naturale. 

Per mitigare le emissioni sempre a carattere diffuso derivanti dall’ampliamento, si prevede di estendere 

l’impianto di nebulizzazione a tutte le zone di deposito/passaggio mezzi aggiuntive.  

Si prevede inoltre l’inserimento di una idropulitrice per la pulizia delle ruote dei mezzi in uscita dall’impianto. 

Infine si provvederà alla piantumazione di una idonea barriera arborea lungo il confine dell’area (in 

particolare si provvederà ad integrare la barriera arborea già presente sul fronte nord posto verso i ricettori). 

Durante la fase di cantiere si prevede la produzione di polveri soprattutto durante gli scavi per la realizzazione 

dei piazzali. Per limitare la produzione di polveri si prevede pertanto la nebulizzazione di acqua tramite 

nebulizzatori mobili. 

Si prevedono inoltre misure gestionali quali la manutenzione dei mezzi d’opera, lo spegnimento degli stessi 

durante i periodi di inattività, lo scarico dei materiali ad altezze sempre limitate rispetto al piano di appoggio 

(altezza inferiore ad 1 m). 

Si ritiene pertanto che l’impatto per la componente aria resterà NON SIGNIFICATIVO E COMUNQUE 

ADEGUATAMENTE MITIGATO grazie agli apprestamenti già presenti in impianto e da quelli aggiuntivi previsti 

da progetto. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Viste le caratteristiche dell’impianto, gli interventi di progetto e i sistemi di abbattimento adottati, 

considerata la distanza dei ricettori presenti nell’intorno e la differenza di quota, si ritiene non siano 

necessarie ulteriori misure di mitigazione o la necessità di monitoraggio della componente. 
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 SUOLO E SOTTOSUOLO 

 INQUADRAMENTO GENERALE 

Geomorfologia 

L’area in esame si colloca nelle Prealpi Vicentine, nella parte meridionale dell’Altopiano dei Sette Comuni, un 

massiccio costituito prevalentemente da rocce sedimentarie che si sono depositate in ambiente marino tra i 

223 e i 35 milioni di anni fa. La morfologia generale del territorio comunale è tipica dell’area prealpina, con 

quote che vanno da un minimo di 223 m s.l.m. ad un massimo di 1383 m s.l.m., con una pendenza variabile 

da 0 ° a circa 77 ° 

Geolitologia 

Si riporta di seguito uno stralcio della carta geolitologica del PTCP di Vicenza relativa alla zona dell’impianto. 

 

 

 

Figura 19 - Estratto Carta Geolitoligica – PTCP Vicenza 

Tutto il sistema Altopiano di Asiago - Valbrenta - Massiccio del Grappa risulta formato da rocce dolomitiche 

e calcaree il cui basamento è costituito dalla Dolomia, seguita dalle serie calcaree del Giurese.  

La zona in cui è collocato l’impianto Bertacco Armando risulta classificata come “Colline e montagne 

prealpine delle medie e basse quote costituenti il margine meridionale delle Alpi dal Lago Maggiore al 

Tagliamento, a forme arrotondate e frequenti versanti ripidi, generalmente coltivate nelle porzioni medio-

basse dei versanti dolci classificata come zona di calcari, calcari marnosi e marne, selciferi, di facies pelagica.”7 

 
7 Carta ecopedologica tratta da http://www.pcn.minambiente.it/ 
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Si evidenzia inoltre che nelle vicinanze dell’impianto non sono presenti orli di scarpate con degrado attivo. 

Le litologie presenti nell’area di indagine sono per la quasi totalità di natura calcarea (Calcari Grigi, Rosso 

Ammonitico, Maiolica), caratteristica che si riflette nel profilo topografico del territorio, costituito da pendii 

accentuati solo localmente e segnati dall’assenza di scarpate di roccia. 

 

Figura 20 - Litologie presenti nel comune di Lusiana Conco (VI). Elaborazione effettuata con il software QGis. Dati ottenuti dal 
Geoportale della Regione Veneto. 

Inquadramento pedologico 

Un rilevamento geologico effettuato nell’area in studio ha messo in luce la mancanza di suoli particolarmente 

sviluppati. Lo spessore generalmente osservato è centimetrico o decimetrico, dato principalmente 

dall’alterazione superficiale delle rocce carbonatiche presenti in tutto il territorio comunale, ma non si 

riscontra una pedogenesi profonda.  

Sismicità 

L’area in studio si colloca tra il distretto Pedemontana Nord e Sud, all’interno della sorgente sismogenetica 

composita (costituite da un fascio di faglie, non da faglie singole) costituita dalle sorgenti individuali di Thiene-

Bassano (ITIS127), che risulta quiescente in epoca storica, e la struttura Bassano-Cornuda (ITIS102), cui viene 

associato il terremoto di Asolo del 25 febbraio 1695, nonché la sorgente individuale di Monte Grappa 

(ITIS113), cui viene associato il terremoto di Bassano del 1836. Non è tuttavia da escludere la possibile 

influenza delle altre sorgenti sismogenetiche composite che circondano l’area in studio, i cui effetti 

potrebbero ripercuotersi in maniera significativa anche nelle zone limitrofe. 

La zonazione sismica del 2003, aggiornata nel 2015, classifica il comune di Lusiana Conco (VI) nella zona 2, a 

media sismicità. A tale classe corrispondono scuotimenti modesti con valori di pericolosità sismica, espressi 

in termini di accelerazione massima del suolo con probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni riferita a suoli 

rigidi, compresi 0,150 e 0,175 g (dove g è l’accelerazione gravitazionale al suolo, pari a circa 9,8 m/s2). 

Si rimanda alla relazione geologica per approfondimenti. 
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 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

Uso del suolo: il progetto prevede l’ampliamento dell’impianto in zona non idonea attualmente classificata 

come zona E agricola per una superficie pari a circa 9.000 mq, classificata come superficie boscata ma solo 

per una parte ricoperta da arbusti.  

Risulta pertanto necessaria la concessione di variante per poter esercitare l’attività di gestione rifiuti. L’art. 

art. 208 comma 6 del D.Lgs. 152/2006 prevede che la destinazione d’uso del suolo non sia definitiva ma sia 

legata alla durata dell’autorizzazione e quindi dell’attività esercitata: non si tratta quindi di una variante 

definitiva, ma legata alla vita dell’attività stessa: per questo, nell’ambito della richiesta di autorizzazione, è 

stato redatto apposito piano di ripristino per riportare la zona alla situazione originaria alla conclusione 

dell’attività. Per quanto riguarda le aree marginali dell’ampliamento che ricadono nell’ambito del vincolo 

paesaggistico di zone boscate è stata redatta apposita Relazione Paesaggistica, cui si rimanda. Si evidenzia 

che su tali aree gli interventi saranno comunque reversibili e, chiusura dell’impianto, si ri-piantumeranno le 

stesse specie presenti allo stato originario.  

L’impatto sulla componente uso del suolo è quindi negativo ma non significativo, poiché alla cessazione 

dell’attività vi sarà l’obbligo di ripristinare la situazione originaria, dato che la destinazione d’uso delle aree 

in ampliamento sarà legata alla durata dell’attività come sopra specificato. Il cambio d’uso del suolo ha quindi 

carattere temporaneo, una volta cessata l’attività legata all’autorizzazione tornerà alla destinazione 

originaria. 

La protezione del suolo è comunque garantita fino alla strada sottostante (100 mt a sud) dalla presenza di 

superficie boscata su tutta la restante parte del versante.  

Contaminazione del suolo: A livello di protezione della qualità dei suoli e del sottosuolo, tutte le superfici 

dell’impianto interessate dal deposito e dalla lavorazione di rifiuti, risultano pavimentate con materiale che, 

in considerazione della natura dell’attività svolta, garantisce adeguate caratteristiche di resistenza e 

protezione escludendo la possibilità di contaminazione del suolo sottostante da eventuali spandimenti o 

perdite accidentali che si possono verificare nelle aree in questione. 

Il progetto prevede la presenza di pavimentazione impermeabile in corrispondenza di tutte le aree di 

deposito e di trattamento dei rifiuti, della zona di rifornimento mezzi, dell’area di lavaggio ruote e delle zone 

di stoccaggio del materiale lavorato in attesa di certificazione della cessazione della qualifica di rifiuto. 

Tali aree saranno inoltre dotate di un adeguato sistema di raccolta e trattamento delle acque prima dello 

scarico sul suolo (sedimentazione e disoleazione acque di prima pioggia). Il progetto prevede inoltre la 

raccolta e il trattamento con sedimentazione e disoleazione anche delle acque provenienti dalle restanti 

superfici. 
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Infine, l’utilizzo di sostanze adsorbenti in impianto consentirà di gestire eventuali problematiche legate allo 

sversamento accidentale di liquidi all’interno dell’area aziendale.  

Vista la tipologia di materiale lavorato e viste le predisposizioni impiantistiche si prevede che il rischio di 

contaminazione del suolo sia trascurabile e che l’impatto derivante dalla riduzione della superficie a verde 

possa ritenersi MITIGABILE grazie alle misure adottate. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di mitigazioni e/o di implementazione di ulteriori sistemi di monitoraggio.  

Per quanto riguarda il consumo di suolo e la riduzione parziale e temporanea della superficie boscata, la 

stessa sarà in parte mitigata dalla piantumazione di una barriera arborea di rinforzo lungo il fronte nord.  
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 ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANE 

 INQUADRAMENTO GENERALE 

Le caratteristiche idrogeologiche dell’area in esame sono strettamente legate a quelle geologiche e 

geomorfologiche: l’altopiano dei Sette Comuni, in cui ricade anche il territorio del Comune di Lusiana-Conco, 

è formato principalmente da rocce sedimentarie carbonatiche mesozoiche ed è interessato da una 

prevalente circolazione interna delle acque all’interno del sistema carsico.  

 

Figura 21 - rete idrografica del comune di Lusiana Conco (VI). 
Elaborazione effettuata con il software QGis. Dati ottenuti 

dal Geoportale della Regione Veneto. 

 

Figura 22 - aree carsiche nel comune di Lusiana Conco (VI). 
Elaborazione effettuata con il software QGis. Dati ottenuti 

dal Geoportale della Regione Veneto. 

La predominanza di litotipi carbonatici quali calcari marnosi e dolomie (molto sensibili all’aggressione 

dell’acqua) ha comportato una situazione in cui si registra l’assenza quasi totale di una circolazione idrica 

superficiale, sostituita da una complessa circolazione sotterranea carsica8.  

I sistemi carsici di questo tipo rappresentano grandi risorse dal punto di vista idrico: l’assenza di corsi d’acqua 

superficiali di una certa importanza data l’elevata permeabilità del terreno permette d’altro canto un’intensa 

circolazione sotterranea diretta sia verso la Valsugana ad est sia verso la Val d’Astico ad ovest, lungo l’asse di 

sinclinale che va da Rotzo a Foza. Tali acque sotterranee escono in superficie 1000 m più in basso attraverso 

le sorgenti di Oliero (Covol dei Veci e Covol dei Siori) e Ponte Subiolo, che hanno portate medie 

rispettivamente di circa 11 m3/s e circa 3 m3/s, con temperature intorno a 8,5-9° C. La portata complessiva 

di tali sorgenti rappresenta i 2/3 dell’acqua che si infiltra sull’Altopiano. La maggior parte dell’acqua 

 
8 http://www.comunitamontanadelbrenta.vi.it 
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contenuta nell’Altopiano dei Sette Comuni va ad alimentare la fascia delle risorgive dell’alta pianura 

vicentina.  

L’impianto non ricade in prossimità di elementi di rilevante interesse naturalistico-ambientale quali cascate 

e sorgenti. In base alla classificazione ARPAV 2014-20169, la valutazione dello stato delle acque superficiali in 

corrispondenza degli affluenti più vicini (Fiume Brenta, Torrente Laverda) risulta generalmente buono. 

Dalla consultazione della carta idrogeologica del P.T.C.P. (Tav.2.5), l’area occupata dall’impianto non rientra 

tra le aree di pericolosità idraulica, né tra quelle a rischio idraulico. 

 

Figura 23 - Estratto Tav. 2.5 “Carta del Rischio Idraulico” – PTCP Vicenza 

Infine, il bacino idrografico di riferimento per tutto il territorio comunale di Conco è quello del Brenta-

Bacchiglione appartenente al distretto idrografico delle Alpi orientali. L’ambito di riferimento è l’A.T.O. 

Brenta (Ambito Territoriale Ottimale Brenta). L’Ente d’Ambito è il Consiglio di Bacino Brenta. 

 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

Sfruttamento risorsa: l’unica fase relativa all’attività di recupero in cui verrà utilizzata l’acqua è la bagnatura 

dei cumuli in deposito nell’impianto. Per tale attività la fonte di approvvigionamento è principalmente il 

bacino di raccolta delle acque piovane sia allo stato attuale che a seguito degli interventi di progetto.  

Per gli altri consumi idrici, ovvero l’acqua per i servizi igienici e per il lavaggio ruote con idropulitrice, si 

utilizzerà come fonte di approvvigionamento il pubblico acquedotto (già presente l’allacciamento). 

Durante il cantiere per la realizzazione dell’ampliamento si prevede la bagnatura del materiale durante gli 

scavi e la movimentazione del terreno asportato utilizzando prioritariamente le acque piovane raccolte nel 

bacino. 

 
9 geomap.arpa.veneto.it/maps/217 
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Alterazione stato risorsa: le acque di dilavamento delle aree esistenti in c.a. destinate al deposito di rifiuti 

sono convogliate ad un sistema di depurazione adeguatamente dimensionato. Lo scarico è autorizzato dalla 

Provincia di Vicenza e monitorato dalle analisi previste dalla normativa.  

Il progetto prevede una revisione complessiva della rete di raccolta e trattamento con la realizzazione di due 

reti separate: 

1) Rete di raccolta acque dilavanti dalle superfici destinate a deposito rifiuti/materiale lavorato in attesa 

di certificazione, aree di trattamento, piazzola rifornimento mezzi e area lavaggio ruote, raccolte e 

convogliate ad un impianto di prima pioggia (accumulo e disoleazione). 

2) Rete di raccolta delle acque dilavanti dalle restanti superfici (zone transito, zone deposito EoW e 

materiale inerte naturale da cava) raccolte e convogliate ad un impianto di sedimentazione e 

disoleazione in continuo. 

Il progetto prevede il ricongiungimento delle due reti in un pozzetto prima dello scarico finale nel sottosuolo 

tramite subirrigazione (si veda documento DE11 “Relazione Idraulica”). 

Viste le caratteristiche idrogeologiche dell’area, viste le caratteristiche delle pavimentazioni e il sistema di 

raccolta e trattamento delle acque di dilavamento, visti gli esiti dello studio idraulico appositamente 

effettuato, si può ritenere che l’impatto riferito alla componente acqua in fase di esercizio sia NON 

SIGNIFICATIVO, e BEN MITIGATO dalle misure previste da progetto. Si evidenzia anzi come il progetto 

consenta un generale MIGLIORAMENTO DELLA GESTIONE DELLE ACQUE rispetto alla situazione attuale grazie 

alla previsione di una rete con più punti di captazione e la presenza di un sistema di raccolta e di trattamento 

anche delle acque dilavanti dalle aree in stabilizzato opportunamente dimensionato (si rimanda alla relazione 

idraulica per un approfondimento). 

Per quanto concerne la fase di cantiere si evidenzia che si prevede la realizzazione delle reti di raccolta e di 

trattamento delle acque subito dopo la prima fase dedicata agli scavi. Durante le lavorazioni saranno adottate 

misure gestionali finalizzate a minimizzare la possibilità di sversamenti accidentali di sostanze inquinanti che 

possano interferire con la componente (impatto trascurabile grazie alle misure di gestione del cantiere). Vista 

la tipologia di opere previste dal progetto (piazzali in stabilizzato e in materiale impermeabile solo in zone 

limitate al deposito/trattamento rifiuti) e la permeabilità di suolo e sottosuolo non si prevede comunque 

alcun impatto significativo sull'assetto idrografico dovuto alle lavorazioni. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di mitigazioni e/o di implementazione di ulteriori sistemi di monitoraggio oltre 

all’effettuazione di analisi per la verifica del rispetto dei limiti previsti per lo scarico sul suolo (Tabella 4 

dell'allegato 5 alla parte III del decreto Legislativo 152/06 e s.m.i.).  
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 BIODIVERSITÀ, FLORA, FAUNA 

 STATO DELLA COMPONENTE  

Il territorio comunale è caratterizzato da un’elevata valenza naturalistica per il considerevole numero di 

specie animali e vegetali presenti. La maggior parte della superficie comunale è coperta da foreste. La 

funzione prevalente della struttura vegetazionale è di tipo ambientale e produttiva. 

Analizzando nello specifico il contesto in cui si inserisce l’attività, l’area impiantistica risulta circondata da 

prati incolti utilizzati per il pascolo e ricade in prossimità di una zona boscata, interessata dalle seguenti 

tipologie forestali: 

• “Orno-ostrieto tipico” a est e sud-est dell’impianto con copertura tra il 31 e il 70%; 

• “Arbusteto” a sud, sud-ovest dell’impianto con copertura tra il 71-100% 

A maggiore distanza dall’impianto si evidenzia la presenza di faggete (in verde nella figura sottostante). 

  

Figura 24 - Webgis “selvicoltura e foreste – carta regionale delle categorie forestali” – Regione Veneto 
(https://idt2.regione.veneto.it/idt/webgis/viewer?webgisId=147) 

L’orno-ostrieto è caratterizzato da formazioni infraperte, sottobosco non abbondante, privo o con scarsa 

presenza di Sesleria varia, mentre sono frequenti Vinca minor ed Euphorbia amygdaloides. È localizzato 

principalmente nei basso-versanti su suoli mai con elevata pendenza. L’arbusteto è invece una unità 

eterogenea comprendente varie formazioni a prevalente portamento arbustivo, escluse le alnete di ontano 

verde e le mughete. 

La fauna presente nel territorio ricomprende diverse specie di ungulati: il capriolo, il cervo, il camoscio, 

il muflone ed il cinghiale. Sono presenti il lupo e la volpe, l'istrice. La zona ospita un'importante popolazione 

di uccelli: tra le specie forestali sono presenti il picchio nero, il picchio rosso maggiore, l'astore, lo sparviere, 

il francolino di monte ed il gallo cedrone, tra i tetraonidi sono presenti anche il gallo forcello e la pernice 

bianca oltre poi a numerose specie di passeriformi. La zona è frequentata dall'aquila reale e da molte specie 
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di rapaci che sfruttano le correnti termiche generate dall'orografia del territorio, in particolare sul versante 

meridionale. Inoltre la zona è interessata dalle rotte migratorie di diverse specie ornitiche. 

Parte del territorio comunale collocato a nord rappresenta l'habitat tipico della Salamandra atra 

aurorae, sottospecie di salamandra alpina che vive solo in una ristretta area dell'altopiano dei Sette Comuni. 

Analizzando la tavola 3.1.A del PTCP della Provincia di Vicenza “Sistema Ambientale”, l’impianto risulta 

collocato in prossimità di aree boscate, in zone carsiche. Si evidenzia la presenza di un corridoio ecologico 

principale che interessa la fascia boscata a sud dell’impianto. 

 

 

Figura 25 – Estratto tavola 3.1.A del PTCP della Provincia di Vicenza “Sistema Ambientale” 

Per quanto riguarda le aree Natura 2000, le aree IBA e le aree RAMSAR si ricorda che tali aree sono a distanza 

superiore a 4 km dall’impianto, all’esterno della zona di potenziale influenza dello stesso. 
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 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

L’impianto, già esistente e funzionante, si inserisce in un ambito territoriale montano caratterizzato dalla 

compresenza di aree a prato incolto destinato a pascolo inframmezzate da aree boschive con presenza di 

piccoli centri abitati. L’area dell’impianto attuale ricade in prossimità di un’area boschiva vincolata da vincolo 

paesaggistico ai sensi del d.lgs. 42/2004. 

La presenza dell’uomo caratterizza comunque fortemente l’ambito oggetto di intervento: l’area su cui è 

previsto l’ampliamento di progetto non è caratterizzata dalla presenza di essenze arboree di pregio, inoltre, 

le attività già svolte dalla ditta riducono la frequentazione da parte della fauna locale.  

L’ampliamento previsto da progetto ricadrà solo marginalmente all’interno dell’area boschiva vincolata. In 

base alla carta regionale delle categorie forestali le superfici interessate dall’ampliamento sono caratterizzate 

dalla presenza di “arbusteti” a sud-ovest e di “orno-ostrieti” a est.  

Si evidenzia che la fascia boscata a sud dell’impianto, fascia che costituisce il corridoio ecologico primario a 

livello provinciale, non sarà interrotta dalla presenza dell’impianto che infatti è posto a nord della stessa. Si 

evidenzia inoltre che l’impianto è già esistente ed attivo. 

Per limitare comunque l’impatto potenziale generato dalle modifiche dell’impianto sul sistema vegetazionale 

e faunistico presente nell’intorno, impatto correlato principalmente alla generazione e diffusione di polveri, 

si prevede l’inserimento di una barriera arborea sempreverde, integrando la barriera arborea sempreverde 

già realizzata dalla Ditta a nord-ovest dell’impianto e l’implementazione del sistema di umidificazione per la 

copertura anche delle aree in ampliamento. Per quanto concerne inoltre il disturbo della fauna legato al 

rumore si evidenzia che l’impianto è già esistente e la rumorosità prodotta risulta entro i limiti previsti dalla 

normativa vigente sia allo stato attuale che con le modifiche previste a progetto (si veda Documentazione 

Previsionale di Impatto Acustico) grazie ai sistemi di abbattimento del rumore già realizzati. 

Si evidenzia inoltre che non si prevede alcuna nuova sorgente luminosa oltre a quelle già presenti che possa 

disturbare la fauna e avifauna presente. 

Viste le caratteristiche degli ambienti naturali posti in prossimità dell’impianto e considerato il fatto che 

l’impianto è già esistente e dotato di opportuni sistemi di mitigazione (mascherature arboree, sistema di 

trattamento delle acque, bagnatura dei cumuli, schermature antirumore), si ritiene che l’attività svolta non 

arrechi impatti negativi rilevanti all’ecosistema circostante. 

È possibile affermare che le modifiche a progetto possano quindi considerarsi NON SIGNIFICATIVE e non 

necessitino di alcuna mitigazione, oltre a quelle già previste. 

Per quanto concerne la fase di cantiere si prevede un potenziale impatto sull’ambiente naturale circostante 

principalmente per la generazione di polveri diffuse durante le lavorazioni. Si prevede pertanto la necessità 

di umidificazione delle zone di lavorazione per ridurre tale impatto. Si provvederà inoltre al lavaggio delle 

ruote dei mezzi in uscita dall’impianto e allo spegnimento dei mezzi d’opera inattivi. Si evidenzia inoltre che 

i macchinari utilizzati per le lavorazioni di cantiere sono gli stessi normalmente utilizzati per la normale 
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attività aziendale: dal punto di vista del rumore non si prevede pertanto un impatto significativo 

sull’ecosistema circostante. 

L’impatto delle lavorazioni risulta pertanto TRASCURABILE grazie alle misure di mitigazione adottate. 

Per quanto riguarda l’impatto sui Siti Natura 2000 si evidenzia che sono a distanza tale dall'impianto da non 

subire effetti viste le attività di cantiere, le opere e le lavorazioni previste e le caratteristiche dei luoghi. 

L’impatto atteso è pertanto NULLO. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di mitigazioni e/o di implementazione di ulteriori sistemi di monitoraggio.  

 PAESAGGIO 

 STATO DELLA COMPONENTE  

Il paesaggio in cui si inserisce lo stabilimento è un paesaggio tipico montano, caratterizzato da vaste zone 

boscate intervallate da aree a pascolo e piccoli centri urbani collocati lungo le strade di collegamento. Lo 

stabilimento occupa l’area di una ex cava ed è pertanto posto in una “conca” che consente di renderlo poco 

percepibile dal contesto. Il PTCP di Vicenza individua nella Carta del Sistema del Paesaggio, un’area a prato 

stabile a nord dell’area impiantistica e un ambito boscato a sud. Tutta l’area ricade nell’Ambito naturalistico 

di livello regionale (Art.19 - Art. 35 PTRC) dell’Altopiano dei Sette Comuni. 
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Figura 26 – Estratto tavola 5.1.A del PTCP della Provincia di Vicenza “Sistema del Paesaggio” 

In prossimità dell’impianto esistente è presente una zona boscata con vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 

41/2004, è stata pertanto redatta Relazione Paesaggistica per valutare l’eventuale impatto delle opere di 

progetto e gli interventi di inserimento paesaggistico necessari (si veda documento allegato).  

Per quanto concerne i beni culturali si evidenzia la presenza di Manufatti di Archeologia industriale presso la 

località Fontanelle, comunque a distanza riguardevole dall’impianto.  

Nella Carta dei Vincoli e Della Pianificazione Territoriale vengono inoltre classificati i vicini centri abitati di 

Rubbio e contra’ Rubbietto come centri storici rispettivamente di grande e media importanza. 

Le norme tecniche (art. 55 per i prati stabili e art. 42 per i centri storici) danno direttive ai Comuni per la 

conservazione e per la valorizzazione di tali ambiti. Il Comune di Conco non ha individuato i sistemi di prati 

stabili nei propri strumenti di pianificazione. Per quanto concerne i centri storici, le due località vengono 

classificate come centri storici “ZTO A2 aventi caratteristiche di interesse ambientali” dettando specifiche 

prescrizioni soprattutto riguardanti gli interventi edilizi possibili in tali zone. 

 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

L’attività aziendale è già esistente e dotata di idoneo mascheramento costituito da riporto di terreno 

piantumato con essenze arboree sempreverdi. Tale intervento, come si evidenzia dalla figura riportata di 

seguito, consente di nascondere l’impianto nei confronti dei ricettori posti a nord-ovest (località Rubbietto). 

L’attuale area impiantistica autorizzata ricade inoltre all’esterno delle aree soggette a vincolo paesaggistico.  

L’ampliamento di progetto ricade solo marginalmente a sud e a est all’interno dell’area vincolata come “zona 

boscata” si evidenzia comunque l’assenza di essenze arbustive di importanza e pregio. 

L’impatto generato dallo scenario attuale sul paesaggio circostante risulta pertanto trascurabile grazie alle 

mitigazioni adottate. 
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Il mascheramento attualmente presente risulta inoltre efficace a mascherare anche l’area di ampliamento. 

Dagli altri punti di vista (e in particolare dai centri storici di Rubbio e Rubbietto) l’impianto risulta non visibile 

per l’orografia del terreno e risulta non percepibile anche la zona di ampliamento (si veda figura seguente).  

Al fine di analizzare nel dettaglio l’impatto delle opere sul paesaggio, e in particolare sulle zone soggette a 

vincolo paesaggistico, e valutare gli interventi necessari al fine della mitigazione delle stesse è stata redatta 

apposita Relazione Paesaggistica cui si rimanda. 

  

Figura 27 - Non percepibilità dell’impianto dai principali punti di vista 

Si ritiene pertanto NON SIGNIFICATIVO l’impatto sul paesaggio circostante grazie alle mitigazioni già messe 

in atto dalla Ditta e agli interventi previsti e meglio precisati nella tavola delle opere a verde (TAV.7). 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di mitigazioni e/o di implementazione di ulteriori sistemi di monitoraggio. Si 

rimanda alla Relazione Paesaggistica. Non si prevede la necessità di monitorare lo stato della componente. 

La ditta provvederà a verificare periodicamente lo stato delle alberature e alla eventuale sostituzione delle 

essenze malate o secche. 

 MOBILITÀ E TRAFFICO 

 ANALISI GENERALE DEL SISTEMA VIABILISTICO 

L’accesso alla sede operativa dell’azienda Bertacco Armando – Escavazioni e lavorazioni inerti, è garantito, 

sia provenendo da nord-est, e dunque dal centro abitato della frazione di Rubbio di Lusiana Conco (VI), che 

provenendo da sud-ovest, ovvero dalla località di Tortima o da quella di Brombe, frazioni del medesimo 

Comune, da Strada della Scaletta, toponimo assunto, in località Rubbietto, dalla strada che collega Rubbio 

agli altri centri abitati locali collocati a sud-ovest. 

Per quanto riguarda nello specifico l’accessibilità dell’impianto, l’accesso/egresso dall’impianto risulta 

facilitato dalla presenza di uno slargo (si vedano le foto seguenti) che consente un inserimento agevole sulla 

strada locale. 
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Figura 28 - Ingresso alla strada di pertinenza dell’impianto provenendo da Rubbio 

Per quanto riguarda il percorso intrapreso dai mezzi in ingresso/uscita allo/dallo stabilimento, il titolare della 

committente ha indicato che: 

1.   Origine: i mezzi pesanti in ingresso alla sede operativa provengono quasi sempre da nord, quindi dai nuclei 

abitati posti ad una quota più elevata rispetto al sito produttivo; 

2.   Destinazione: una volta caricato/scaricato il materiale, e/o usufruito della pesa pubblica, i mezzi in uscita 

dalla sede operativa si dirigono quasi sempre anch’essi verso nord, tornando dunque all’origine dei loro 

spostamenti, pur essendo necessario precisare che, in alcuni casi (circa 4/5 camion al giorno), dopo la pesata, 

scendono verso sud, a quote più basse, al fine di vendere il materiale ottenuto. 

Per la ragioni indicate, l’analisi generale del sistema viabilistico ha avuto come oggetto, all’interno dello 

studio di impatto viabile, la rete viaria di afferenza alla Ditta che risulta in grado di garantire due diversi 

percorsi: 

- il percorso di risalita verso nord comporta l’utilizzo della porzione terminale di strada della Scaletta, 

di via Monte Grappa, di Contra’ Tedeschi ed alternativamente di via Monte Caina, per i veicoli diretti 

verso est, e di Contra’ Brunello / Cortese per quelli diretti verso ovest; 

- il percorso di discesa verso sud, comporta l’utilizzo della porzione iniziale di strada della Scaletta, che 

precede l’accesso carrabile allo stabilimento, ed alternativamente di Contra’ Tortima per i veicoli 

diretti verso est / nord-est, e di Via Bressani, per i veicoli diretti verso ovest / sud-ovest, entrambe 

tratti diversi della S.P. 72 “Strada della Fratellanza” che collega Bassano del Grappa (VI) ad Asiago 

(VI); è necessario precisare, a tal proposito, che i veicoli che si immettono in Contra’ Tortima, non si 

dirigono a valle, ma usufruiscono di un percorso alternativo di risalita verso est, al fine di raggiungere 
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i nuclei abitati sparsi, a quota più elevata, presenti in questa porzione del territorio comunale di 

Lusiana Conco (VI). 

 

Figura 29 - Rete stradale di adduzione all’ambito oggetto di intervento 

Entrambi i tragitti alternativi di discesa e/o risalita dei mezzi vedono, come asse principale di percorrenza, la 

S.P. 72 “Strada della Fratellanza”, l’arteria di giurisdizione provinciale che presenta le caratteristiche 

dimensionali e geometriche più adeguate a garantire un agevole attraversamento da parte dei mezzi pesanti. 

Si evidenzia infine che i flussi di traffico che caratterizzano l’attuale sistema viabilistico utilizzato per l’accesso 

all’impianto appaiono esigui e non suscettibili di compromettere l’ambiente e la funzionalità della rete viaria 

di afferenza. 

 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

L’aumento di traffico indotto, secondo le stime effettuate, corrisponderà ad un aumento percentuale dei 

movimenti giornalieri totali imputabili all’attività di + 58,41 %, percentuale in parte confermata anche dalla 

valutazione dei movimenti orari imputabili all’attività, che aumenteranno del 50,00 %. Nonostante il 

considerevole aumento della capacità produttiva richiesto, che porterebbe le tonnellate di rifiuti trattati ad 

essere 7 volte superiore rispetto allo scenario attuale, i flussi di traffico indotti dall’esercizio dell’impianto, 

attualmente esigui e non suscettibili di compromettere l’ambiente e la funzionalità della rete viaria di 

afferenza, nel caso in cui l’istanza venisse accolta, verranno aumentati del 50 % rispetto allo scenario attuale, 

con un numero di movimenti orari che passerà da 4 a 6. 

Protocollo  p_vi/aooprovi  GE/2022/0051710 del  22/12/2022  -  Pag. 74 di 90



 STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

 

Rev. 01 – Dicembre 2022 

Pag.70   
 

 

Considerato l’aumento dei flussi veicolari stimato e la possibilità, per i mezzi generati/attratti dallo 

stabilimento in oggetto, di intraprendere differenti percorsi per risalire il rilievo dell’Altopiano dei Sette 

Comuni e raggiungere i nuclei abitativi collocati ad una quota più elevata, imboccando alternativamente 

Contra’ Brunello o Contra’ Cortese, si ritiene che il traffico indotto dal possibile accoglimento dell’istanza, 

possa essere ritenuto accettabile e non pregiudizievole delle condizioni ambientali e viabilistiche del 

territorio circostante la sede operativa e la relativa rete viaria di afferenza. 

Per quanto riguarda la viabilità interna gli automezzi in ingresso nell’impianto sono sottoposti a verifica, 

pesatura ed accettazione del carico. Tali fasi avvengono in prossimità del fabbricato nella zona in cui è 

posizionata la pesa. L’area è inoltre dotata di spazi adeguati alla movimentazione dei mezzi in ingresso e 

uscita dall’impianto e dei mezzi d’opera. L’ampliamento previsto da progetto non comporterà inoltre criticità 

nella gestione dei flussi interni. 

Si ritiene opportuno aggiungere, ai fini della valutazione, che recentemente, in data 09/05/2022, è stato 

presentato presso il Comune di Lusiana Conco (VI), il progetto definitivo per la sistemazione e messa in 

sicurezza di strada della Scaletta, in accordo con l’amministrazione del confinante Comune di Bassano del 

Grappa (VI), a conferma dell’importanza che quest’arteria ricopre per il territorio circostante e della sua 

validità come percorso necessario per la risalita del rilievo a cui la località, e con essa la sede operativa della 

ditta, appartiene. 

In conclusione, la rete viabile non subirà aggravi significativi e la medesima rete rimarrà atta a soddisfare 

la domanda di mobilità. 

Per quanto concerne la fase di cantiere si prevede un incremento temporaneo dei mezzi per il trasporto del 

materiale esitante dagli scavi per la formazione dei piazzali di ampliamento. L’impatto è comunque 

TRASCURABILE in quanto poco significativo, reversibile e temporaneo. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE / MONITORAGGIO 

Non si rileva la necessità di alcuna mitigazione. Il monitoraggio del traffico indotto dall’impianto di gestione 

rifiuti avverrà attraverso la corretta tenuta dei registri di carico/scarico. 

 RUMORE 

 CLIMA ACUSTICO DELL’AREA 

In base al Piano di Classificazione Acustica Comunale l’intorno dell’area impiantistica e l’impianto stesso 

risultano collocati in classe acustica III “Aree di tipo misto – aree urbane interessate da traffico veicolare 

locale e di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali e di uffici, 

con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali, aree rurali interessate ad 

attività che impiegano macchine operatrici”. 
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Figura 30 – Stralcio Zonizzazione acustica del territorio del Comune di Lusiana Conco (VI) 

Il contesto in cui si colloca l’impianto è tipico montano caratterizzato da bassi livelli sonori (generalmente 

sotto i 30-40 dB(A) anche in periodo diurno. Le principali sorgenti di rumore presenti nel contesto sono 

correlate al traffico stradale, comunque limitato anche se interessato dal passaggio di mezzi pesanti/trattori 

provenienti o diretti principalmente agli allevamenti. 

Bertacco 
Armando 
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 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

La ditta in questione opera solo nel periodo diurno e gli impianti di frantumazione e vagliatura vengono 

attivati solo in modo discontinuo (alcuni giorni al mese). L’impianto è inoltre dotato di opportuni schermi 

antirumore per ridurre l’impatto generato dal frantumatore e dal vaglio. 

Per valutare l’impatto generato dall’attività della Ditta stata redatta apposita VALUTAZIONE PREVISIONALE 

DI IMPATTO ACUSTICO, eseguita dal tecnico abilitato ing. Eva Giusto (che si allega al progetto), sulla base di 

rilievi fonometrici che hanno evidenziato il rispetto dei limiti normativi. Le emissioni acustiche attualmente 

prodotte nell’impianto sono quelle generate dai mezzi di trasporto per il conferimento dei materiali in entrata 

ed in uscita dallo stabilimento, dai mezzi per la movimentazione del materiale all’interno dell’impianto e dal 

sistema di trattamento del materiale (frantoio, vaglio e mulino). 

La Valutazione Previsionale di impatto acustico evidenzia inoltre il rispetto dei limiti di legge stabiliti dal DPCM 

14/11/97 anche nella configurazione di progetto caratterizzata dall’ampliamento dell’impianto e 

dall’inserimento di un nuovo vaglio sgrossatore.  

L’impatto generato dall’aumento della potenzialità dell’impianto e dall’ampliamento dello stesso risulta 

pertanto NON SIGNIFICATIVO e contenuto entro i limiti normativi. 

Per quanto riguarda le lavorazioni di cantiere si evidenzia che i mezzi utilizzati saranno gli stessi già presenti 

in impianto. Si prevede il potenziale superamento dei limiti di immissione differenziali esclusivamente 

durante gli scavi che comportino la necessità di demolizione di roccia. In tali casi si provvederà alla 

presentazione di richiesta di deroga ai limiti ai sensi della L. Quadro 447/1995. L’impatto sarà comunque 

eventualmente limitato alla sola fase di scavo. Si considera quindi l’impatto del cantiere REVERSIBILE e 

TEMPORANEO. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di mitigazioni, dovrà comunque essere effettuata una valutazione di impatto 

acustico a seguito della messa a regime dell’impianto nella configurazione di progetto più critica. 

 LUMINOSITÀ DEL CIELO NOTTURNO 

 STATO ATTUALE DELLA COMPONENTE 

L’intero territorio della regione Veneto risulta essere caratterizzato da elevati livelli di inquinamento 

luminoso. Come si evince dalla figura riportata di seguito, i livelli di brillanza artificiale (rapporto tra la 

luminosità artificiale del cielo e quella naturale media allo zenith) risultano generalmente superiori al 100% 

di quella naturale con l’esclusione di poche aree montane e del delta del Po.  
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Figura 31 - Brillanza in Italia e nel Veneto 

Nello specifico la zona dell’impianto ricade in un’area inquinata caratterizzata da livelli di luminanza totale 

compresi tra il 100% e il 300% rispetto a quella naturale, un cielo moderatamente luminoso nonostante la 

presenza del vicino Osservatorio Astronomico di Asiago (posto a circa 12 km dall’impianto) e della Stazione 

Osservativa di Cima Ekar (a circa 8 km dallo stesso). 

Si evidenzia che la Regione del Veneto con LR n. 17 del 2009 “Nuove norme per il contenimento 

dell’inquinamento luminoso, il risparmio energetico nell’illuminazione per esterni e per la tutela 

dell’ambiente e dell’attività svolta dagli osservatori astronomici” ha individuato disposizioni per la riduzione 

dell'inquinamento luminoso e ottico in tutto il territorio regionale, la riduzione dei consumi energetici da 

esso derivanti, l’uniformità dei criteri di progettazione per il miglioramento della qualità luminosa degli 

impianti per la sicurezza della circolazione stradale, la protezione dall'inquinamento luminoso dell'attività di 

ricerca scientifica e divulgativa svolta dagli osservatori astronomici, la protezione dall'inquinamento luminoso 

dei beni paesistici, la salvaguardia della visione del cielo stellato, la diffusione al pubblico della tematica e la 

formazione di tecnici competenti in materia. 

 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

L’impianto è attualmente dotato di n. 3 faretti crepuscolari (quindi accesi anche in periodo notturno per 

ragioni di sicurezza) e di n. 3 proiettori che vengono accesi al bisogno durante le ore in cui l’attività è in 

funzione. Si riporta nella planimetria seguente il posizionamento dei proiettori. 
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Figura 32 – Posizione e tipologia apparecchi illuminanti della Ditta Bertacco Armando 

Nella configurazione di progetto verranno mantenuti gli apparecchi attualmente presenti nell’impianto, con 

le stesse modalità attuali: i 3 faretti crepuscolari in funzione durante l’intero periodo notturno per esigenze 

legate alla sicurezza dell’impianto e i 3 proiettori accesi esclusivamente al bisogno durante l’attività 

lavorativa. In tutti i casi la direzione del fascio luminoso è verso il basso. 

Il progetto non prevede l’aggiunta di apparecchi illuminanti nell’area in ampliamento. Si evidenzia in ogni 

caso che gli impianti attuali e quelli che dovessero eventualmente essere aggiunti successivamente sono 

soggetti al rispetto di quanto previsto dalla LR 17/2009 per evitare emissioni luminose verso l’alto. 

Si ritiene pertanto NON SIGNIFICATIVO l’inquinamento luminoso generato dall’impianto nella configurazione 

di progetto.  

Per quanto concerne la fase di cantiere non si prevede alcuna illuminazione specifica dell’area di cantiere: le 

lavorazioni saranno effettuate durante le ore di luce. L’impatto della cantierizzazione sarà pertanto NULLO. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di ulteriori mitigazioni e/o di monitoraggio della componente. 

  

n. 2 faretti 

crepuscolari 
n. 3 proiettori attivi solo 

durante l’orario lavorativo 

n. 1 faretto 

crepuscolare 

di sicurezza 

Illuminazione di sicurezza 

Illuminazione a servizio 

dell’attività 
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 CONSUMO RISORSE / PRODUZIONE RIFIUTI 

 ANALISI GENERALE 

Le principali risorse presenti nel territorio dell’Altopiano sono legate alla forte naturalità dei luoghi: praterie 

fertili e vasti pascoli che permettono l'alpeggio di bovini e ovini, migliaia di ettari di boschi di abeti, larici e 

faggi. Solamente una minima parte del territorio è di proprietà privata. Tutto l'antico territorio di proprietà 

collettiva rimane inalienabile, indivisibile e vincolato in perpetuo alla sua antica destinazione ed appartiene 

in piena proprietà, ai sensi e per gli effetti dell'art.8 della legge 16/06/1927, n.1766, alla collettività. 

Per quanto riguarda le risorse idriche si evidenzia che la tipologia di suolo estremamente permeabile non 

consente il mantenimento dell’acqua. “[…] la zona è caratterizzata da una circolazione idrica nella rete 

superficiale, praticamente assente, limitata ad eventi piovosi particolarmente consistenti o allo 

scioglimento del manto nevoso. L’assenza della circolazione superficiale è da ricondursi alla natura 

permeabile delle rocce costituenti l’ossatura dei rilievi, ed in particolare alla presenza di una diffusa 

ed estesa fenomenologia carsica, che favorisce il rapido smaltimento in profondità delle acque 

meteoriche. Si tratta quindi di una circolazione idrogeologica profonda, con movimento 

prevalentemente discendente a livello di base a quote molto basse, con punti di emergenza delle 

acque ai piedi dei rilievi montuosi”.   

 VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

Consumo di risorse naturali 

Il progetto proposto non comporta l’utilizzo di materie prime nel ciclo produttivo oltre a quelle già trattate 

in impianto (inerti naturali). Si evidenzia che il progetto comunque prevede una modifica del core business 

dell’impianto che dovrebbe gradualmente portare l’azienda a gestire maggiormente inerti da rifiuto rispetto 

a quelli naturali da cava. 

L’attività non utilizza acqua nel ciclo produttivo. Gli unici consumi di acqua sono attualmente legati ai servizi 

igienici dello spogliatoio (allacciamento all’acquedotto). 

Per il sistema di bagnatura dei cumuli e del piazzale viene prelevata l’acqua dalla riserva idrica a nord ovest 

dell’impianto. La riserva idrica esistente risulta adeguata a garantire l’aumento del fabbisogno idrico di 

progetto. Si prevede in ogni caso l’allaccio all’acquedotto per i periodi di eventuale prolungata siccità. 

Il lavaggio delle ruote dei camion in uscita dall’impianto sarà effettuato con idropulitrice che preleverà acqua 

dall’acquedotto. 

I consumi energetici (energia elettrica, gasolio) legati al funzionamento di: 

• Impianto frantumazione e vagliatura; 

• Nuovo vaglio sgrossatore; 

• Mulino; 

• Pesa; 

• Pale per la movimentazione del materiale; 
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• Mezzi di trasporto. 

Si precisa che tali macchinari vengono utilizzati solamente in fase operativa. A fine ciclo lavorativo i presenti 

macchinari vengono spenti.  

Il progetto prevede l’ampliamento dell’impianto su una superficie pari a circa 9.000 mq, superficie 

attualmente destinata a zona agricola (zona E). L’area sarà interessata a rimodellamento morfologico e alla 

realizzazione di due piazzali in stabilizzato per consentire lo stoccaggio del materiale lavorato. 

Per l’ampliamento della superficie dell’impianto risulta necessaria la deroga allo strumento urbanistico 

vigente ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/2006. Qualora l’attività di gestione rifiuti dovesse cessare la Ditta 

ripristinerà lo stato attuale dei luoghi come previsto dal Piano di Ripristino. 

Si ritiene quindi che gli effetti del progetto sulla componente ambientale siano NON SIGNIFICATIVI in quanto 

di limitata entità e reversibili, poiché la variante ha carattere di temporaneità legata all’autorizzazione e 

decadrà alla cessazione della stessa.  

Produzione di rifiuti 

Allo stato attuale l’attività della Ditta Bertacco Armando si inserisce nella filiera della lavorazione dei materiali 

naturali da cava, industria importante nel territorio comunale. L’attività di recupero di rifiuti è marginale 

(2.500 ton/anno) ma con elevate prospettive di crescita in considerazione del numero rilevante di attività 

presenti nel territorio nel settore delle costruzioni. 

Il progetto proposto consentirà di incrementare il recupero di rifiuti speciali non pericolosi derivanti da 

interventi di costruzione e demolizione presso i propri cantieri o provenienti da terzi, per un quantitativo pari 

a circa 20.000 ton/anno rispetto alle attuali 2.500 ton/anno, per trasformarli in materia prima secondaria 

riutilizzabile nel settore edile, diminuendo la necessità di ricorrere all’utilizzo di materiale naturale da cava. I 

rifiuti prodotti (pochi scarti della lavorazione, carta, plastica, legno, ferro, rifiuti misti) saranno conferiti ad 

impianti di recupero autorizzati e trasformati a loro volta in EoW.  

Parallelamente non si prevede un aumento rilevante dei consumi di risorse idriche poiché la principale fonte 

di approvvigionamento sarà il bacino già presente a nord-ovest dell’impianto. 

Si ritiene quindi che gli effetti del progetto sulla componente ambientale siano SIGNIFICATIVAMENTE 

POSITIVI. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di mitigazioni e/o di implementazione di ulteriori sistemi di monitoraggio. Si 

evidenzia che il monitoraggio della componente sarà comunque effettuato attraverso la compilazione dei 

registri di carico / scarico. 
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 SALUTE PUBBLICA 

 ANALISI GENERALE 

Nel grafico seguente è riportata la distribuzione della popolazione residente a Lusiana Conco per età, sesso 

e stato civile al 1° gennaio 2021. I dati tengono conto dei risultati del Censimento permanente della 

popolazione, ma quelli riferiti allo stato civile sono ancora in corso di validazione. 

 
Grafico 4 - Piramide delle Età Lusiana-Conco 2021 

Nella figura seguente si riporta l’andamento demografico della popolazione residente nel comune di Lusiana 

Conco dal 2001 al 2020. Come si evince dal grafico la popolazione residente risulta in costante calo, con un 

andamento più accentuato rispetto a quello della popolazione residente nella Provincia di Vicenza e nella 

Regione Veneto (grafico successivo). 
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Le variazioni annuali della popolazione di Lusiana Conco espresse in percentuale a confronto con le variazioni 

della popolazione della provincia di Vicenza e della regione Veneto. 

 

 

Il movimento naturale della popolazione in un anno è determinato dalla differenza fra le nascite ed i decessi 

ed è detto anche saldo naturale. Le due linee del grafico in basso riportano l'andamento delle nascite e dei 

decessi negli ultimi anni. L'andamento del saldo naturale è corrisponde alla differenza tra le due linee. Anche 

in questo caso si evidenzia come il trend sia negativo: il numero di nuovi nati è generalmente inferiore al 

numero di decessi tranne che negli anni 2009 e 2012. 
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Dal punto di vista economico, il reddito medio degli abitanti del comune di Lusiana Conco nel 2016 era di 

12.654,5. L’andamento dei redditi ha avuto una fase di crescita costante dal 2001 fino al 2016. Il tasso di 

occupazione a Lusiana Conco risulta essere 30,42%.  

Le imprese attive sono meno di 500 e hanno subito un forte calo a partire dal 2016. 

La tabella seguente mostra una suddivisione per settore delle unità locali registrate al 31 dicembre 2017, si 

può notare la prevalenza di attività nel settore delle costruzioni seguita dal commercio. Altre attività di rilievo 

nel comune di Lusiana Conco sono connesse alle cave di pietra, al il turismo e, soprattutto per quanto 

riguarda la frazione di Conco, il commercio derivante dalle utilizzazioni boschive. 

 

  VALUTAZIONE IMPATTO DELL’OPERA 

La realizzazione degli interventi di progetto non comporta alcun impatto significativo sulla salute pubblica: 

analizzando infatti i possibili disturbi legati a inquinamento dell’ambiente idrico, emissioni in atmosfera e 

rumore si evince che l’impatto è sempre entro i limiti di legge o trascurabile e mitigabile grazie alle misure di 

contenimento individuate e riassumibili in: 

- Presenza di pavimentazione impermeabile e sistemi di raccolta e trattamento delle acque nelle 

situazioni di potenziale presenza di sostanze inquinanti; 

- Contenimento delle polveri garantito dalla presenza di essenze arboree tra l’impianto e i potenziali 

ricettori, dalla presenza e integrazione del sistema di umidificazione per l’abbattimento delle polveri, 

dal lavaggio ruote dei mezzi in uscita dall’impianto 
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- Contenimento del rumore grazie alle schermature antirumore già presenti in impianto. Si evidenzia 

che le nuove sorgenti impiantistiche non comportano, in base alle analisi riportate nella 

Documentazione Previsionale di Impatto Acustico allegata, il superamento dei limiti di legge presso 

i ricettori maggiormente esposti. 

Anche per quanto concerne gli aspetti legati al traffico stradale, dall’analisi della componente (si veda studio 

del traffico allegato) non si rileva alcun elemento critico che possa comportare un impatto sulla componente 

in termini di inquinamento prodotto (traffico complessivo comunque limitato – da 4 a 6 mezzi/ora - 

nonostante l’aumento di potenzialità dell’impianto) o di rischi per la sicurezza (l’accesso all’impianto avviene 

attraverso uno slargo che consente le manovre dei mezzi in sicurezza). 

 

Si ritiene pertanto che l’impatto sulla salute pubblica sia NON SIGNIFICATIVO grazie alle mitigazioni già 

presenti e a quelle previste. 

Per quanto riguarda la fase di cantiere, si prevede gli impatti principali possano riguardare la rumorosità di 

cantiere, potenzialmente superiore ai limiti solo in periodo diurno e per la durata degli scavi di materiale 

roccioso, e la produzione di polveri comunque mitigata dalle misure di gestione adottate (nebulizzazione e 

riduzione altezza di caduta del materiale). Si può quindi ritenere che l’impatto sia poco significativo, in quanto 

reversibile, temporaneo e comunque mitigabile. 

 

Si evidenzia inoltre che la possibilità di trattare maggior quantità di rifiuti consentirà di fornire un servizio 

importante alla cittadinanza e alle aziende nel settore delle costruzioni che operano nell’Altopiano. 

 ULTERIORI INTERVENTI DI MITIGAZIONE NECESSARI E/O MONITORAGGIO  

Non si prevede la necessità di mitigazioni e/o di implementazione di ulteriori sistemi di monitoraggio oltre a 

quelli previsti nelle specifiche componenti (rumore, ambiente idrico, atmosfera). 

Protocollo  p_vi/aooprovi  GE/2022/0051710 del  22/12/2022  -  Pag. 85 di 90



 STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

 

Rev. 01 – Dicembre 2022 

Pag.81   
 

 

 QUADRO RIEPILOGATIVO DI VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

I potenziali impatti, le entità e le mitigazioni previste sono quindi riassunti nella tabella seguente. 

Tabella 5 – Sintesi impatti sulle matrici ambientali 

………………….Aspetti progettuali 

                                  
Aspetti ambientali …………………………….. 

                       

Fase di cantiere Fase di esercizio 
(STATO DI PROGETTO) 
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Atmosfera Inquinamento atmosferico 
  

 

 

 

   

   

   

 

FASE DI CANTIERE: Impatto mitigato dalle misure già presenti (barriera arborea) e da 
misure gestionali durante le lavorazioni (nebulizzazione acqua, spegnimento mezzi non 
operativi, limitazione altezza caduta materiale). Impatto trascurabile, temporaneo e 
reversibile 
FASE DI ESERCIZIO: Impatto mitigato da apprestamenti presenti e previsti (sistema 
umidificazione, lavaggio ruote, barriera arborea) e da misure gestionali (spegnimento mezzi 
non operativi, limitazione altezza caduta materiale). Effetto positivo generato dalla 
potenziale riduzione di mezzi dai cantieri dell'Altopiano verso gli impianti di recupero rifiuti 
posti a valle. Impatto trascurabile, mitigabile e reversibile 

Suolo e 
sottosuolo 

Morfologia / consumo di 
suolo   

    

 

       

 

FASE DI CANTIERE E DI ESERCIZIO: Ampliamento impianto in zona non idonea (zona E 
agricola) con necessità di variante ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/2006. Morfologia del 
suolo e destinazione dello stesso vengono modificate ma alla cessazione dell'attività si 
prevede il ripristino dei luoghi. Impatto reversibile. 

Contaminazione suolo e 
sottosuolo 

   

 

  

  

      

 

FASE DI CANTIERE: Impatto minimo viste le lavorazioni previste mitigato dalle misure 
gestionali finalizzate a minimizzare il rischio di sversamenti accidentali di sostanze 
inquinanti. Impatto non significativo e mitigabile. 
FASE DI ESERCIZIO: Previsione di piazzali impermeabili e rete di raccolta e trattamento 
acque sia nelle zone deposito/lavorazione rifiuti e area rifornimento mezzi che nelle zone di 
deposito del materiale lavorato. Raccolta e trattamento acque provenienti anche dalle sup. 
in stabilizzato con conseguente generale miglioramento rispetto allo stato attuale. 

Idrografia 

Contaminazione delle 
acque superficiali 

               
Viste le caratteristiche geologiche del sito (roccia calcareo-marnosa) e l’assenza di 
elementi di idrografia superficiale (come cascate o sorgenti) nella zona non si prevede 
alcun impatto sulla componente. Impatto nullo. 

Contaminazione acque 
sotterranee 

   

 

   

 

      

 

FASE DI CANTIERE: Misure gestionali finalizzate a minimizzare la possibilità di 
sversamenti accidentali di sostanze inquinanti che possano interferire con la componente 
(impatto trascurabile e mitigabile grazie alle misure di gestione del cantiere). 
FASE DI ESERCIZIO: Previsione di piazzali impermeabili e rete di raccolta e trattamento 
acque sia nelle zone deposito/lavorazione rifiuti e area rifornimento mezzi che nelle zone di 
deposito del materiale lavorato. Raccolta e trattamento acque provenienti anche dalle 
superfici destinate a movimentazione e deposito materiale naturale/EoW. Generale 
miglioramento rispetto alla situazione attuale (pavimentazione impermeabile e trattamento 
acque dilavanti dalla zona di deposito/lavorazione rifiuti). 

Modifica assetto 
idrografico 

   
 

  
 

       
 

FASE DI CANTIERE: Realizzazione reti raccolta acque subito dopo la prima fase dedicata 
agli scavi/sbancamenti per consentire la corretta gestione delle acque. Impatto non 
significativo e temporaneo 
FASE DI ESERCIZIO: Sistema di raccolta e subirrigazione adeguatamente dimensionati ai 
fini dell’invarianza idraulica. L'implementazione rete raccolta acque dilavanti anche da 
superfici di movimentazione / deposito EoW consentirà una generale migliore gestione 
delle acque rispetto alla situazione attuale. 
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………………….Aspetti progettuali 

                                  
Aspetti ambientali …………………………….. 

                       

Fase di cantiere 
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Sfruttamento della risorsa    
 

    
 

    
 

FASE DI CANTIERE E DI ESERCIZIO: Utilizzo prioritario acque raccolte nel bacino di 
raccolta per umidificazione cumuli e materiale durante il cantiere in particolare durante 
l'effettuazione degli scavi. Sarà utilizzata acqua proveniente dall'acquedotto solo per i 
servizi igienici e per il lavaggio delle ruote dei camion. Impatto non significativo. 

Ambiente 
naturale 

Vegetazione naturale 
arborea e arbustiva   

  

 

 

 

 

  

    

 

FASE DI CANTIERE: Mitigazione impatto polveri mitigato tramite umidificazione zone di 
lavorazione e misure gestionali (lavaggio ruote dei mezzi in uscita dall’impianto e 
spegnimento mezzi d’opera inattivi). L’impatto è pertanto trascurabile, temporaneo e 
reversibile grazie alle misure di mitigazione. 
FASE DI ESERCIZIO: Impianto già esistente, ampliamento su zona senza particolari 
essenze arbustive di pregio. Impatto su vegetazione da polveri diffuse per lavorazioni e 
traffico indotto mitigate da implementazione barriera arborea, sistema umidificazione, 
lavaggio ruote, caduta materiale ad altezza limitata dal suolo, spegnimento mezzi inattivi. 
L’impatto è pertanto trascurabile grazie alle misure di mitigazione adottate. 

Fauna     

  

  

    

  

 

FASE DI CANTIERE: Potenziale impatto sulla fauna dovuto in parte a sollevamento di 
polveri in parte al rumore, già comunque presenti allo stato attuale. Si prevedono misure di 
mitigazione per la riduzione delle polveri (umidificazione, spegnimento mezzi, limitazione 
altezza caduta materiale) e della rumorosità prodotta (manutenzione regolare e 
spegnimento mezzi non attivi). L’impatto è pertanto non significativo, temporaneo e 
reversibile. 
FASE DI ESERCIZIO: Disturbo da produzione di polveri mitigato da sistema di 
umidificazione, lavaggio ruote, barriera arborea e misure gestionali. Impatto acustico 
lavorazioni mitigato da schermature antirumore presenti e da misure gestionali. Rumorosità 
prevista entro i limiti definiti dalla normativa vigente. Non si prevede alcuna nuova sorgente 
luminosa oltre a quelle già presenti che possa disturbare la fauna. Impatto trascurabile 
grazie alle misure di mitigazione presenti e previste. 

Ecosistemi / Reti 
ecologiche 

    

   

  

   

  

 

FASE DI CANTIERE E DI ESERCIZIO: Vista l'entità delle lavorazioni di cantiere e di 
esercizio previste, del traffico indotto e delle caratteristiche del contesto e considerato che 
l’impianto è già esistente e dotato di adeguati sistemi di mitigazione che vengono 
implementati per l’ampliamento previsto. Impatto trascurabile. 

Aree Natura 2000                
FASE DI CANTIERE E DI ESERCIZIO: Siti Natura 2000 a distanza tale dall'impianto da 
non subire effetti viste le attività di cantiere, le opere e le lavorazioni previste e le 
caratteristiche dei luoghi. Impatto nullo. 

Paesaggio Aspetti morfologico-visivi 
  

    
 

    
 

  
 

FASE DI CANTIERE: Impianto schermato rispetto ai ricettori nell'intorno grazie alla 
presenza di una barriera arborea sempreverde. Non si prevede alcuna illuminazione 
specifica dell’area di cantiere: le lavorazioni saranno effettuate durante le ore di luce. 
Impatto trascurabile e temporaneo. 
FASE DI ESERCIZIO: Piantumazione siepe arborea lungo il confine. Nelle aree di 
ampliamento ricadenti in zone soggette a vincolo paesaggistico non sono presenti essenze 
arboree/arbustive di pregio (si veda Rel.Paesaggistica). Non si prevede inoltre alcuna 
nuova sorgente luminosa oltre a quelle già presenti. Impatto trascurabile e mitigabile. 

Mobilità 

Accessibilità  
 

     
 

     
 

FASE DI CANTIERE E DI ESERCIZIO: Accesso all’impianto con slargo. Asse stradale di 
percorrenza con caratteristiche dimensionali e geometriche adeguate a garantire un 
agevole attraversamento da parte dei mezzi pesanti. Impatto trascurabile. 

Traffico  
 

     
 

     
 

FASE DI CANTIERE: Incremento temporaneo mezzi per il trasporto di terra e roccia 
prodotta dagli scavi. Impatto poco significativo, reversibile e temporaneo. 
FASE DI ESERCIZIO: Aumento potenzialità di recupero dell'impianto consentirà alle ditte 
edili che lavorano nell'Altopiano di non dover conferire i rifiuti a valle, con un beneficio in 
termini di riduzione globale del traffico verso valle. La rete viabile locale non subirà 
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aggravi significativi per l’aumento di mezzi pesanti e rimarrà atta a soddisfare la domanda 
di mobilità. L'impatto è pertanto trascurabile. 

Agenti fisici Rumore      

 

    

 

   

 

FASE DI CANTIERE: Potenziale superamento dei limiti esclusivamente durante la fase di 
scavo con necessità di demolizione di roccia (richiesta di deroga ai limiti). Impatto 
reversibile e temporaneo. 
FASE DI ESERCIZIO: L’attività sia allo stato attuale che a seguito dell’ampliamento con 
aggiunta di macchinari (vaglio e mulino) rispetta i limiti vigenti. Impatto trascurabile grazie 
alle misure già adottate (schermature antirumore nella zona di frantumazione). 

Luminosità 
del cielo Inquinamento luminoso           

 
  

 

FASE DI CANTIERE: Non si prevede alcuna illuminazione specifica dell’area di cantiere: le 
lavorazioni saranno effettuate durante le ore di luce. Impatto nullo. 
FASE DI ESERCIZIO: Non si prevede l’aggiunta di nuovi punti luce oltre a quelli presenti. 
Impatto trascurabile. 

Risorse 

Consumo risorse naturali 
  

 

   

 

 

 

   

 

 

 

FASE DI CANTIERE: Consumo di carburante per alimentazione mezzi d’opera e mezzi di 
trasporto mitigato da misure gestionali. Alimentazione del sistema di nebulizzazione tramite 
bacino di raccolta delle acque pluviali. Impatto poco significativo e temporaneo. 
FASE DI ESERCIZIO: Aumento potenzialità di recupero consentirà alle ditte edili 
dell'Altopiano di non dover conferire i rifiuti agli impianti a valle, con conseguente riduzione 
di consumo di carburante a livello globale. Aumento di consumo di carburante per mezzi 
d'opera e alimentazione impianti della Ditta mitigato con misure gestionali (manutenzione 
regolare e spegnimento durante i periodi di inattività). Consumo di risorse idriche 
mitigato dalla presenza del bacino di raccolta acque pluviali.  
Ampliamento impianto in zona agricola con richiesta di variante temporanea ai sensi 
dell’art.208 del D.Lgs 152/2006. Alla cessazione dell’attività la Ditta ripristinerà lo stato 
attuale dei luoghi: impatto relativo al consumo di suolo è pertanto reversibile.  

Produzione di rifiuti 
 

           
  

FASE DI CANTIERE: La terra e roccia derivante dagli scavi sarà riutilizzata per riempimenti 
o rinterri nel cantiere o in altri cantieri. Impatto trascurabile. 
FASE DI ESERCIZIO: Miglioramento rispetto alla situazione attuale grazie ad aumento 
quantitativo di rifiuti trattati per i quali, grazie alle operazioni di recupero effettuate, cessa la 
qualifica di rifiuto (aumento della produzione di EoW da reintrodurre nel mercato).  

Società 

Salute pubblica     
  

   
      

FASE DI CANTIERE: Rumorosità di cantiere potenzialmente superiore ai limiti solo in 
periodo diurno e per la durata degli scavi di materiale roccioso. Produzione polveri limitata 
da misure di gestione adottate. Impatto reversibile, temporaneo e mitigabile. 
FASE DI ESERCIZIO: Produzione polveri diffuse mitigata da impianti di nebulizzazione, 
alberature, lavaggio ruote e misure gestionali. Impatto acustico entro i limiti di legge grazie 
alle misure mitigative già attuate (schermature antirumore). La presenza dell'attività fornisce 
comunque un servizio prezioso alla società per il recupero di rifiuti prodotti. L'aumento 
della potenzialità di recupero consentirà di incrementare tale aspetto positivo. 

Attività socio-economiche       
 

       
 

FASE DI CANTIERE: Lavorazioni effettuate prevalentemente dalla stessa ditta Bertacco 
Armando senza necessità di integrare la forza lavoro. Impatto nullo.  
FASE DI ESERCIZIO: La presenza dell'impianto in un'area povera di attività produttive 
costituisce un elemento positivo per l'equilibrio economico del territorio dell'Altopiano, 
territorio con prevalenza di attività economiche legate al settore delle 
demolizioni/costruzioni. Impatto positivo. 
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6. VALUTAZIONE CONCLUSIVA 

L’attività svolta dalla ditta Bertacco Armando consiste in escavazioni e movimento terra, lavori stradali, 

acquedotti e fognature e sgombero neve, demolizioni e sterri, frantumazione di materiali inerti e da 

demolizione. Nell’ambito della gestione rifiuti la ditta si occupa del trattamento di rifiuti provenienti dal 

settore edile e degli scavi, ovvero inerti e rifiuti da costruzione e demolizione.  

L’autorizzazione presente ad oggi rispecchia una situazione non più consona all’attività della ditta. Al 

momento del rilascio, infatti, l’attività prevalente era certamente quella del commercio di materiale naturale 

(circa 12.000 ton/anno) e la parte inerente il recupero rifiuti (pari a 2.500 ton/anno) era un’attività accessoria 

voluta per completare il servizio ai clienti. Tuttavia, nell’ultimo decennio e soprattutto dopo la pandemia, 

nella zona è aumentata esponenzialmente la produzione di materiale edile da cantiere, che attualmente deve 

per forza essere trasportato in impianti localizzati in pianura, con costi molto elevati sia in termini di consumi 

sia in termini ambientali (emissioni). Parallelamente è cresciuta la sensibilità e l’attenzione ambientale nei 

confronti dei temi del recupero e del riciclo, piuttosto che dello smaltimento.  

La ditta ha quindi deciso di convertire l’attività di recupero rifiuti da attività accessoria ad attività prevalente 

nel proprio impianto, investendo in macchinari idonei al trattamento dei rifiuti inerti e ampliando, 

riorganizzando e migliorando lo spazio dell’impianto (con potenziamento del sistema di raccolta e 

depurazione delle acque). Dovendo gestire in modo distinto le due attività (materiale edile non rifiuto e 

materiale edile classificato come rifiuto) risultava inoltre necessario ampliare lo spazio per garantire una 

gestione separata più agile.  

Le esigenze di sviluppo aziendale sono quindi legate ai seguenti aspetti: 

 aumento dei EER trattabili, sempre provenienti dal comparto edile (101311, 170101, 170102, 

170103, 170802, 170504, 170302); 

 aumento dei rifiuti in ingresso da 2.500 ton/anno a 20.000 ton/anno con un massimo recupero 

giornaliero pari a 550 ton/giorno (di cui 450 ton/giorno per il recupero di inerti, 100 ton/giorno 

recupero di terre e rocce); 

 aumento del quantitativo di rifiuti in deposito da 930 ton a 2.100 ton, di cui 2.000 ton funzionali al 

recupero in impianto e 100 ton sola messa in riserva in attesa di avvio ad impianti autorizzati; 

 aumento del quantitativo in deposito di rifiuti prodotti in attesa di avvio a recupero presso altri 

impianti autorizzati da 7 ton a 10 ton; 

 inserimento di un nuovo vaglio per il trattamento delle terre e rocce da scavo; 

 ampliamento dell’area impiantistica finalizzato ad una migliore organizzazione dell’impianto e ad 

aumentare la superficie a disposizione per lo stoccaggio delle EoW e del materiale lavorato; 

 incremento aree impermeabilizzate per la protezione del suolo (aree destinate sia al 

deposito/lavorazione rifiuti che al deposito del materiale lavorato in attesa di certificazione, area 

lavaggio ruote e rifornimento mezzi)  
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 riprogettazione della rete di raccolta e trattamento delle acque di dilavamento dalle superfici dello 

stabilimento. 

L’analisi del progetto in relazione alle componenti ambientali, alla pianificazione territoriale e programmatica 

ha potuto constatare la sostenibilità ambientale dell’impianto anche a seguito delle modifiche previste. 

L’impianto così come concepito e le attività in esso svolte non comporteranno alcuna alterazione significativa 

negativa delle matrici ambientali analizzate grazie alle mitigazioni già presenti nell’impianto e alle misure 

previste. 

Inoltre il progetto risulta preferibile alle alternative progettuali previste poiché gli effetti positivi generati dal 

dalle modifiche dell’impianto superano i potenziali impatti che risultano comunque sempre trascurabili o 

mitigabili. 

 

 

 

 

Rubano, 21/12/2022 

 

       ___________________________________ 

Dott. For. Francesca Sommacal  
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